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R do iolento nostro investigare e far nota la r ' 
icra legittima di misurare la lesione enorme5 
in tra iti, dobbiamo principalmente indicare ciò^ 
sono i contratti, e quali sian quelli ne 1 quali; 
aver luogo la lesione, come dichiarare ciò che'* 
mesta, e ciò che le regole generali nelle quali' 
jde , c su le quali si dee calcolare; quindi^ 
orre la legge riparatrice intimala intorno le 
tìi oi a dette enormi , e commentarla onde ne 
rischino i limiti precisi; e finalmente cooside-t 
ue’cnsi varj dell’applicazione, ampliandone o 
ingendooe il numero come la natura stessa 
cose dimanda, e non .come vecchie consue- 
i, dimostrate per alti e ripudiate dalla ra- 
V‘Or faremo ciò per disgiunti e particolari 
oli, più o men lunghi secondo l’argomento di 
perocché in taluni è come l’apparecchio o 
guimentOj laddove in altri è come il soggetto 
line del proposito. 
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A LEANDRO AVVOCATO C TUFFA 


MARCO MASTR0F1NI. 

Ecco , o nipote carissimo , soddisfatta l’istanza tante 
volte da voi rinnovatami perchè io volessi a grande 
agio esaminare e svolgere come sia da intendere la 
regola delle Lesioni Enormi ne 1 contratti per la parte 
de’ compratori e di altri , che, sotto nome diverso, il 
carattere presentano di compratori. Disputarsi , voi 
dicevate , di ciò grandissimamente presso gl’ interpreti 
della legge ; Indarno sperarsi il riparo del male da 
quelli tra i quali nacque ed invecchia ; V abitudine 
stessa dei concetti, e la molestia di sincerarli con 
esame diuturno li terrà senza disegno di mover l'ali, 
e volarvi ; altronde meritare l'importanza della cosa 
che il filosofo , dedito agli sludj intimi di ciò che è 
Dio , V uomo , e il diritto , portasse lo sguardo della 
tranquilla sua contemplazione su questo argomento, e 
ve lo spingesse in fino ai penetrali onde vederne il 
vero che vi si occulta , e palesarlo e scioglierne le 
incertezze de 1 tribunali , penosissime per chi vi siede, 
e più ancora per chi vi ricorre , o le cause perora 
de 1 ricorrenti ; Non piacere ai giudici, non ai giure « 
periti, non ai clienti che non abbiasi in ciò impunto 
fermo nè regola , e che decisioni se ne alleghino 
Cuna alC altra contrarie , e niente onorevoli per la 
giustizia nella cui sacra bilancia il vero è sempre 
vero, nè il falso tien peso che vi operi ; Esser poi 
dolorosissimo pe’ difensori il non poter conghietlurare 
qual sia la parte da proteggere, e quale da non pro- 
teggere ; qual de ’ litiganti sia da spcranzare, e quale 
da sconfortare , sicché non si avventuri ai fulmini 
che la legge inesorabile gli apparecchia ; Eppur da 
ciò dipendere la sorte delle famiglie , elementi dello 
stato l 
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Mosso da tale dir vostro , . e dal desiderio che vi 
risuona del pubblico bene , ho considerato la contro- 
versia in fondo , e non in superficie ; e trovatone ciò 
che io ne debba pensare , l’ho raccolto in iscritto , 
e ve lo indirizzo da givvarvene , e da pubblicarlo an- 
cora se vi piace. 

Voi ravviserete che questo è l’ uno de' tanti argo- 
menti malmenato dagl’ interpreti de' tempi ultimi, ve- 
nutacene per essi la confusione quando più viva la 
luce ne promettevano. 

Vi si premette ciò che intorno le lesioni ne inse- 
gna la naturale equità, ricchissimo fonte della ro- 
mana legislazione ; e tal promessa ne conduce per se 
medesima ad intendere quale dovette essere la legge 
del Codice Giustinianeo circa le lesioni da compen- 
sare , e di più si esamina qual fu data di fatto , e se 
ne mostra la coerenza. Or da ciò risulta certissima 
la sentenza degli antichi , che pel venditore comincia 
la lesione enorme quando abbia ricevuto meno delia 
metà del prezzo vero della cosa contrattata ; e co- 
mincia pel compratore quando abbia dato più di una 
metà sopra il prezzo vero di essa cosa contrattata , e 
non quando il compratore abbia dato più del doppio 
di esso prezzo vero, come i moderni in gran parte 
presumono senza alcun titolo. 

Vi raccomanderanno, penso, questo mio scritto 
i capitoli sui contratti di apparecchio, su le permute, 
sù i vitalizj , e su le vendite col patto di redimere , 
come i ripari per le lesioni sul prezzo dell ' uso dei 
danari. 

Troverete il metodo e lo stile assai diverso dal fo- 
rense , nudo , preciso , stretto all ' interno , e non le 
abbondanze e non gli ornamenti. Ma questa , e non 
altra, è la esigenza di pari argomenti se ranalisi 
prende a discuterli onde abbiasene il vero. State sano . 

Roma, i.° febbraio, i83a. 
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DELLA MANIERA 


DI MISURARE 

LA LESIONE ENORME 

NE* CONTRATTI 


PROEMIO. 


Essendo intento nostro investigare e 
far nota la maniera legittima di misu- 
rare la lesione enorme ne' contratti , 
dobbiamo principalmente indicare ciò 
che sono i contratti, e quali sian quelli 
ne* quali può aver luogo la lesione , 
come dichiarare ciò che sia questa , e 
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ciò che le regole generali nelle quali 
procede , e su le quali si dee calcolare 
quindi proporre la legge riparatrice in- 
timata intorno le lesioni ora dette enormi , 
e commentarla onde ne appariscano i 
limiti precisi; e finalmente considerarla 
ne’ casi varj delPapplicazione, amplian- 
done o restringendone il numero come 
la natura stessa delle cose dimanda , e 
non come vecchie consuetudini , dimo- 
strate per alti e ripudiate dalla ra- 
gione. Or faremo ciò per disgiunti e 
particolari capitoli , più o men lunghi 
secondo 1’ argomento di essi ; perocché 
in taluni è come 1’ apparecchio o pro- 
seguimento , laddove in altri è come il 
soggetto o cardine del proposito. 
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CAPITOLO PRIMO. 

lozioni fondamentali intorno i contralti , ove 
si determina di quali dovremo noi propria- 
mente parlare. 

i. Convenire è il concorrere di due o più per- 
sone iu un volere medesimo. Or si può concorrere 
in un volere medesimo per consenso chiesto e da- 
tone o senza. Per esempio, possiamo due o più 
persene trovarci ad un convito, ad nno spetta- 
colo, ecc., senza che niuno sapesse il volere del- 
l’altro, e possiamo trovarvici di volere comune 
per consenso chiesto e dato fra noi. Yi sono dun- 
que più specie di convenzioni. 

2 . Pattuire è il convenire di due o più per- 
sone per consenso intorno di una cosa certa e 
determinata. Possiamo però pattuire su cosa certa, 
il consenso su la quale osservato giova, e non 
osservato danneggia ; come ancora su cosa certa, 
il consenso su la quale, osservato o no, sta sem- 
pre dentro la sfera della urbanità; nè si direbbe 
che danneggia se non si osserva. Per esempio ,' 
possiamo pattuire di trovarci in una campagna 
per diporto, o per una perizia , o per la direzioa 
di lavori. II primo consenso non osservato 6ta ffra 
le scortesie ; ma l’altro osservato giova, e non 
Mastrofini , Contratti. * 
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2 CAPITOLO primo, 

osservato/Ianneggia, come per ispese inutili, per 
lavori lasciati senza direzione, o per non aversene 
la perizia al tempo opportuno. Vi sono dunque 
per natura patii di più specie. 

3. Contrattare è quel pattuire , nel quale il 
consenso, intorno la cosa certa da fare o dare, 
osservato giova, e non osservato danneggia \ cioè 
negli effetti eguali di esso dare o fare. 

4. Seguendo le proprietà naturali qui suddi- 
stinte, ogni contratto è un patto, una conven- 
zione ; ma non a vicenda. La voce convenzione 
è più ampia della voce patto , e questa è più 
ampia ancora di quella di contratto. 

5. Secondo la definizione tulli i palli e con- 
tratti includono sempre un consenso: il soggetto 
del consenso fa intendere se il patto, qual è ge- 
neralmente, riceva il nome di contratto ( 1 ). Co- 

fi) Sebbene la maniera di distinguere qui segnala 
sìa dalla natura, nondimeno Puffendorfio, De jur. nalur. 
et geni. , lib. 5 , cip. a , § 4 » seguito da Eineccio , 
Jur. natur. et geni. , lib. 1 , § 385 , distingue i patti 
e contratti altronde; in modo che chiama contralti 
tutti i patti concernenti il commercio ; gli altri patti, 
come sarebbero quelli per esempio su le nozze , li 
chiama patti semplicemente. Tra noi niuna cosa più 
comune quanto lo udire contralti matrimoniali. Se- 
condo la nostra definizione anche il patto nuziale è un 
contratto , perchè il consenso mantenuto giova , non 
mantenuto danneggia per la cosa promessa e ritolta , e 
sue dipendenze , ciocché molto più s’ intende delie inos- 
servanze nel corso del matrimonio. 
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NOZIONI VOND. INTORNO I CONTRATTI. 3 

loro i quali danno o ricevono il consenso si chia- 
mano paciscenli , o contraenti più comunemente, 
e senza distinzione. 

6 È chiaro che quando un contraente consente 
all’ altro di dare o fare una cosa certa, gli inette 
in mano, o lascia a disposizione di lui l atto di 
tal suo volere, o risoluzione, o proposito; e che 
l’altro accetta, e riceve e riguarda comedivenuto 
suo questo allo; e con ciò chi riceve il consenso 
può, come per un legame o vincolo, tirarlo onde 
porli e consumi l’effetto: e chi ha dato il con- 
senso è nello stalo di subordinamenlo o legame 
verso il fare o non fare. 

7. Obbligazione è un vincolo per gli esseri li- 
beri a fare o non fare (1): diritto è la facoltà 
dfgli esseri liberi a fare o non fare, o per esigere 
che altri faccia o non faccia. 

8 Tutti i patti e contralti inducono obbliga- 
zione e diritto. Imperciocché chi dà il consenso 
cede all’ altro contraente un vincolo ond’ essere 
sottoposto e tiralo a fare o non fare, nel che sta 

Le leggi civili lasciano il nome generale di patti an- 
che a taluni di quelli qui chiamati contratti , come 
quando mancano di certe formalità chieste da esse 
leggi , o quando sono parti di un tutto ; cioè di un 
consenso diramato in più e più punti. 

(1) La definizione data è generalissima : e chi volesse 
restringerla verso la specie dica, che V obùligazion* è 
un vincolo delle leggi su gli esseri liberi a fare 0 non 
fare. 



4 CAPTT0I0 PRIMO) • 

l’ obbligatone (§ 7) ; e chi riceve li consenso ri- 
ceve il vincolo o potere, arbitrio, facoltà a fare 
o non fare, anzi ad esigere che si faccia o non 
si faccia: nel che sta il diritto (§ 7). Dunque 
talli i putti e contratti inducono obbligazione e 
diritto. 

9. E tale obbligazione è pure della coscienza. 
Imperocché la mente la qual sa di aver ne' palli 
e contralti ceduto un alto del suo volere per darne 
l’effetto, giudica nel caso particolare che dee 
realizzar questo effetto, se non vuole tradire sé 
stessa, e l’operare dell'uomo. Ma il giudicar della 
mente, il qual delta ne’ casi particolari cièche si 
dee fare o non fare, si chiama a punto coscienza 
in senso morale. Dunque la obbligazione della 
quale parliamo ne' patti e contratti è pur di co- 
scienza. 

10. Siccome ne’ patti l’obbligazione piglia i suoi 
gradi dal cousenso dato, ed il consenso lo piglia 
ancora e principalmente dall’oggetto sul quale ò 
speso, ne siegue che dove l’objetlo del consenso 
è tenuissimo , o sia dove il consenso osservato a 
pena giova, non osservato non danneggia, l’obbli- 
gazione sia tenuissima e tenuissimo il diritto (1). 

(1) Sopravvenendo ostacoli considerabili le obbliga- 
zioni di decenza si riguardano come eccettuate e ri- 
messe. In altri casi trascurarle non è senza biasimo an- 
che nel segreto dell^ coscienza. Concernono i vero i 
piccioli doveri , ma egli è da savio adempiere scrupo- 
losamente questi ancora. 


/ 
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NOZIONI FOND. INTORNO I CONTRATTI. 5 

E però noi che non dobbiamo scrivere su gli of- 
fizj di urbanità e di gentilezza, ma intorno le 
lesioni, e queste enormi, parleremo delle obbli- 
gazioni e diritti ne’ patti, ne’ quali il consenso 
osservalo giova, non osservalo danneggia ; cioè 
parleremo della obbligazione (§7) e stato dei 
contratti propriamente detti ( § 3 ). 

11. Qualunque sia la cagione, impulso, fine 
del contratto, questo, dopo preso il carattere o 
forma sua di contratto, termina sempre a concer- 
nere la giustizia. Imperocché sempre riguarda 
come trasferito l’oggetto, più o men largo del 
contratto , e però vien l’obbligazione, la quale 
osservata giova, non osservata danneggia in ciò 
che gli è trasferito, o sia negli effetti, lo stalo 
del contraente. 

Per esempio, se, richiesto dall’amico di un 
libro certo dichiaro di volerglielo donare e di 
trasferirgliene fin d’ allora il diritto, e l’amico 
accetta un tal atto espresso di volere, il contratto 
è formalo. La origine è da amicizia 0 benefi- 
cenza, ma l'esecuzione è di giustizia. Imperocché 
il diritto acquistato dall’amico rappresenta il li- 
bro, o sta per esso, e dee permutarvi ; 0 si viola 
un diritto che vale quanto il libro; o, in termini 
più semplici, si toglie ciò che di altri è divenuto. 
E levare lo altrui è cosa che riguarda o vizia la 
giustizia. 

12. Fietro de Orniate, illustre Gesuita spa-. 
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6 CAPITOLO PRIMO, 

gnuolo, notissimo per l’ampio suo Trattato de’Con- 
tralti in genere, in due volumi, giunto alla sezione 
sesta, § 26 della prima deputazione, delineo que- 
sta definizione: Contractus est pactum obligans 
ex justitia commutativa ; supponendo che possano 
aversi patti con obbligazione per sola amicizia, 
liberalità, beneficenza, i quali non dieno obbliga- 
zione di giustizia, e restino nella semplice condi- 
zione di patti, come gli altri di gentilezza indi- 
cati di sopra, senza meritare il nome di contratto 
il quale include obbligazione di giustizia, qual si 
ha nel commerciare. Il paragrafo antecedente fa 
conoscere che la ipotesi non si accorda col vero, 
e che la voce commutativa soprabbonda in quella 
definizione; o che, se vogliasi avere per buona, 
la giustizia ivi si debba intendere commutativa (1), 
sia per gli effetti, sia per la origine, non per la 
origine solamente. 

i 3 . Come pel consenso de’ contraenti s’ indu- 


(1) Fu delta giustizia distributiva quella che ha 
luogo nette retribuzioni de 1 meriti, e commutativa quella 
che ha luogo nelle permute o sia nelle cose proposte 
in origine da permutare. Ma il significato si può esten- 
dere anche agli effetti 5 riguardando come permutabili, 
dopo avutone il diritto , anche le cose promesse ed ac- 
cettate per dono ; perchè in tal caso il diritto ata per 
la cosa , e si dee rimandare esso diritto, e ricever la 
cosa come in permuta. In tal senso può riuscire uni- 
versalmente buona anche la definizione di quel dotto 
scrittore. 
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NOZIONI FOND. INTORNO 1 CONTRVTTI. 7 

cono le obbligazioni e i diritti, così pel consenso 
di ambedue si possono annullare o modificare, 
massimamente per nuove circostanze sopravve- 
nuto- Imperocché ne’ consensi che succedono vi 
è tutta la efficacia, la quale si uvea ne’ prece- 
denti; e con ciò tutta la virtù per disciogliere 

0 riformare, o dar nuovo stalo di obbligazioni e 
diritti (i). 

i4* Kond’ è che se 1* altro contraente si ritira 
dal contralto, potrò, se voglio, ritirarmene an- 
ch’ io; perciocché sarà lo stesso che si compia il 
mutuo dissenso: modo sufficientissimo a risolvere 

1 contratti. 

Ma potrò, se non voglio, esigere l’ effetto della 
obbligazione, sotto la quale tengo vincolato l’altro 
contraente. Imperocché chiederò ciò che egli deve. 

1 5 . Intendesi dalle cose precedenti, perché 
1’ obbligazione sia riguardata come una necessità 
morale , cioè quanto ai costumi, detti niores lati- 
namente. Imperocché si chiama necessario quello 
di cui non si può fare l’opposto: e chi è sotto 
la obbligazione non può fare in contrario di que- 
sta, se vuol salvo lo stato in cui si trova di ope- 
razioni, anche di sola decenza, q nella pace della 
coscienza la quale assolva sé stessa. 

16. Ogni contratto sa cose iugiusle o non 


(i) Lib. 3, IT. de divers. reg. nikil est tain naturale 
quatti ut eo modo nexa solrantur, quo tunt obligaia . 
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8 CAPITOLO PRIMO, 

oneste, per esempio per uccidere, infamare, spo- 
gliare, turbar la pace comune, opprimere , ecc. , 
è nullo per se medesimo. Imperocché il contratto 
è un tal patto su cosa certa, il quale osservato 
giova, non osservato denneggia (§ 3). Ma il con- 
tratto dell’ ipotesi è tutto il contrario: non osser- 
vato giova, ed osservato danneggia: vuol dire, è 
tutto l’opposto di ciò che è contratto. Tanto è 
lontano da poter mai essere un contratto. E que- 
sto è dire che è nullo in sè medesimo (i), o sia 
che non ebbe mai presa, nè stato: come è pur 
dire che nelle convenzioni ingiuste o turpi noa 
sorge affatto obbligazione nè diritto, mancando 
ciò per cui sorga; nè l’opera si dee compiere, nè 
si può senza un delitto. E qualunque prezzo an- 
ticipato per l’opera non si può ritenere, ma si 
dee restituire (a). 

(i) Si paò ancora dire: L 1 * 3 obbligazione di scansare 
il male precede tutti i nostri contratti e tutti i nostri 
voleri. E con ciò F obbligazione sovrapposta in con- 
trari* si trova sempre esclusa e nulla , e quindi nullo 
il contratto , non formandosene alcuno senza obbliga- 

zione. E la giurisprudenza romana , lib. 14 , C. de 
inutil. stipulat : Omnia quae contra bonos more s vel 
in padum vel in stipulationem deducunlur nullius 
momenti sunt. 

(3) Si chiederebbe : Essendo tali contratti nulli nè 
osservabili avanti l’opera , seguitone perè il delitto e 
l'opera, chi ne diede la commissione o ricevette la par- 
ticipazione delFopera dovrà darne il prezzo ? 

Grande è F imbarazzo e la discordia degli scrittori 
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NOZIONI FORD. INTORNO I CONTRATTI. 9 

. 17. Siccome il contratto è un consenso dell’un 
contraente verso l’altro, così, perchè intervenga 
o si formi, dee necessariamente essere in qualche 
maniera indicato , espresso, o dichiaralo ; per 


su tale proposito. Ma, replicatovi Tesarne, concludo, e 
rispondo che il prezzo si dee pagare. Imperocché dopo 
eseguito il delitto il mandante, o quegli in cui nome 
è fatto , si trova coll’opera del prezzo , 0 la quale sta 
per il prezzo. Irreparabilmente dunque il prezzo si dee 
slontanare da CS 90 , e trapassare a starsi per l’opera 
nell’ attore di questa. Ciò che siegue dalle nozioni ge- 
nerali di un’opera ordinata e ricevuta, e non dell’opera 
come malvagia. 

È un canone de’ legali che non si può ritenere prezzo 
t cosa. La ragione da noi premessa lo include per vero 
anche nel caso del quale si tratta. 

Si replicherà: Ma non vi era niuna obbligazione e 
niun diritto. Si concede per eseguire. Ma dopo l’ese- 
cuzione , dopo che si è tenuto e voluto tenere per am- 
bedue i contraenti sino a tutta l’opera come vi fosse 
obbligazione o diritto, non può niun di essi riguardare 
ae colla obbligazione e senza, col diritto e senza; cioc- 
ché sarebbe impugnare sé stesso. II mandante si è ri- 
guardato , e fatto riguardare sempre colla obbligazione. 
Dunque egli si dee giudicare qual si trova essere con 
questa , e non senza , e dee soddisfarla. 

E chi dice che il premio è prezzo della colpa , av- 
verta che dopo P opera , è prezzo dell’ opera passata , 
e non già che sia colpa nuova darlo o riceverlo. 

La sentenza che io qui sieguo è di teologi insigni : 
l’opposta piace ai trattatori del diritto naturale. Gli 
ultimi considerano i contraenti nel principio, e gli altri 
nel principio, mezzo, e fine. Facciasi da quelli ud poco 
più di viaggio, nè discorderanno. 
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esempio con parole, cenni, fatti. Imperocché di* 
persamente manca chi presenta, consegna o cede 
l’atto del suo volere, e chi lo riceve, e ritiene 
come ceduto, lasciate; in sue mani, ed induttivo 
di obbligazione; cioè manca l’origine della nuova 
obbligazione, e con ciò lo stalo di contratto (§ 8). 

18. L’espressione però sempre debbe essere 
tale che additi in un contraente l’alto di trasfe- 
rire un suo diritto nell’altro che intanto lo ac- 
cetta. Imperocché senza pari espressione non si 
avrà mai l’origine o stato di obbligazione in uno, 
e del diritto nell’altro. Per esempio se le mie 
parole esprimono ciò che ho per 1’ animo di fare 
al presente o dopo un tempo certo con altra per- 
sona, la quale mi ascolta ancora, queste espri- 
meranno lo stalo dei concetti o disegni, e non lo 
stato di traslazione de’ miei diritti ; nè lo stato di 
accettazione in altri. Nè scorrendo tali parole ed 
efficacia loro più in là dei disegni non inducono 
obbligazione, e ci lasciano mutabili, quanto chi 
spazia nella contemplazione e nei calcoli della ri- 
soluzione. Ho più volle avvertilo ancora, che i 
mollissimi vi profferiscono e dan tutto fino a tanto 
che non chiedete. E tali maniere tanto più fan 
conoscere quanta precisione cerchisi nelle parole 
innanzi di aversele coinè espressive di consensi 
per contralti (i). 


(t) Nel conversare si abbonda su paroleici si fanno 
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NOZIONI FOND. INTORNO I CONTRATTI. I I 

Appena però vi è la sufficienza dichiarativa 
del consenso dell’un contraente verso l’altro, il 
contratto tiene quanto lo induce e fonda. E, se- 
condo quanto si è scritto finora, obbliga natural- 
mente ad essere soddisfatto. 

19. La estensione fattane con Io scritto, le firme 
appostevi de’ contraenti, de’ testitnonj, e talvolta 
pur P intervento de’ notaj sarebbono formalità 
sopraggiunte non per costituire il contratto, ma 
per provarne P esistenza e suo tenore, e pro- 
vocarne se bisogna l’osservanza, presso de’ tribu- 
nali. Ma ora nella civil società per diminuire gli 
equivoci, gl’inganni, i dissidj, e le liti, taluni 
contratti si riguardano ancora come non ultimati 
nè costituiti senza certe formalità, diverse secondo 
le leggi diverse de’ popoli. 

L’attuale numerazione del danaro, l'attua! 
consegna o tradizione, come chiamano, di altra 
cosa qualunque contralta, sono propriamente se- 
quela ed effetto del contralto , anziché il con- 
tralto. Imperciocché il contralto sta nel consenso, 

. _ . t 

molti inviti forroolarj detti cerimonie, senza voglia che 
quelli si accettino. E se altri gli accettasse e ne sia re- 
spinto , condannerà la sua prontezza non la obbligazione 
in che altri non si era posto , nè si volea porre. 

E nella leg. obligationum 3, fif. de obli g. et action., 
si scrive per Gno : non sali» autem est dantis esse 
nummo s et fieri accipientis ut obligatio nascatur, sed 
etiam hoc animo dari et accipi , ut obligatio consti - 
tuatur. ' 
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come abbiarn dichiarato (§ 3); e quella nume* 
razione o consegna non è il consenso, ma la ese* 
cuziooe in parità del consenso (t). 

Dove dunque al valore del contratto si pre- 
scriva tale numerazione attuale o consegna, la 
prescrizione viene manifestatamente dalle leggi 
civili, e non dalla naturale ; come pur da quelle 
provengono gli altri riti anzidelti, definiti nel- 
Tesser loro. Quando però si aggiungono le ma- 
niere chieste dalia legge, anch’elleno si riguardano 
dopo il fatto come naturali del contratto, perchè 
nato con esse. 

ao. Ciò posto, rileveremo che nei contratti si 
dee distinguere una doppia obbligazione, cioè la 
naturale e la civile. La naturale è quella che 
proviene dal fondo stesso del contratto come è 
nato, e con ciò dalla legge naturale; la civile è 

(i) A levare ogni equivoco su la obbligazione data 
o non data , nelle leggi romane vi erano certe maniere 
espresse d 1 interrogazioni , colle quali il contraente che 
voleva acquistare dei diritti interrogava l’ altro che vi 
si obbligava. Queste interrogazioni furono dette stipu- 
lazioni, stipulante chi interroga, e promettente l’in- 
terrogato, il quale si obbliga. E fare un contratto in 
tal modo era stipulare . Non sempre però ti osserva 
tanta distinzione di concetti : e spesso stipulazione 
esprime la interrogazione c la risposta unitamente» 
Oggi però ti attende alle cose consentite , anziché a 
quei riti per le obbligazioni : ma ci rimane la voce 
stipulare per indicare il celebrarsi de' contralti con 
istromenti. 


I 
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la stessa obbligazione naturale approvala dalle 
leggi nazionali, e per le quali si concede l’azione 
e diritto a farla valere nei tribunali. La prima 
si ha sempre nei contratti giusti (§ 8). La se- 
conda può non concedersi, come quando man- 
chino certi riti o modi chiesti dalla legge (i). 

ai. Persistendo ne’ contratti non ingiusti l’ob- 
bligazione naturale, anche allora quando manca 
la civile , dovrebbe persistere ne’ contraenti il 
gravame o titolo di coscienza ad eseguirli, sep- 
pure i contraenti non intendono, almeno tacita- 
mente, per la nazional consuetudine, che il loro 
pattuire non abbia valore di alcuna maniera se 
non sia ratificalo dalle leggi e loro ministri. 

aa. La obbligazione si chiama perfetta se 
possiamo per diritto farla valere colla forza: in 
altro modo è imperfetta. 

a3. L’obbligazione nata pe’ contratti, sia nello 
Stato naturale, sia nel civile, è perfetta. Imperoc- 
chè chi riceve il consenso e con ciò 1’ obbliga- 
zione, tiene in mano il vincolo da tirarne a sé 
1’ effetto fino al compimento, oppongavi o no 
1’ altro contraente. E questo è dire che può farne 
valere per diritto 1’ obbligazione colla forza, cioè 
colla sua nello stalo naturale, e nel civile eoo 

(i) E questo è i] caso nel quale certi patti. » quali, 
seguendo la naturale distinzione , sarebbero veri con- 
tratti , ritengono il nome generale de 1 patti nelle con- 
siderazioni civili, come fu sopra indicato. 
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quella del pubblico. Ma tale obbligazione è la 
perfetta (§ 22 ): dunque l’obbligazione nata pei 
contralti, sia nello stalo naturale, sia nel civile, 
è perfetta. 

24- lì quindi è che Cristiano Wolfio volendo 
definire i contratti scrisse : Convenlìones quihus 
per/ectae producunlur obligationes , CONTRAC • 
TUS appellanlur (1). 

Terminandosi dalla nostra definizione per le- 
gittime conseguenze a questa, potremo adoperare 
l’una per l’altra, come più ne piace. 

2 5. Siccome il contratto è sempre un pattuire 
su cosa certa da fare o dare , ecc. ( § 3), se in. 
quanto si è convenuto manca questa cosa certa, 
cioè circoscritta, determinata, 0 riducibile pe’sensi 
espressi a certa determinazione, l’atto intervenuto 
si dee riguardare come privo del carattere di 
contratto. Imperocché manca il punto ove s’ incar- 
dini e tenga l’uno nell’altro il volere de’ con- 
traenti, e però manca lo stalo di patto o con- 
tralto. 

Or si ha la cosa certa quando sia definita la 
specie di essa, e la sua qualità e quantità, cioè 
, numero, peso e misura. Perocché i contratti si 
versano sopra gl’ individui determinati, nè si hanno 
tali individui senza che siane data la specie e la 
qualità e la quantità, cioè il numero e il peso e 
la misura. 

(1) Wolph, De jure natuvae et geni., 3 part., § 793. 
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26. Per tarilo se nel contratto si tralasciano 
queste indicazioni, nc si possano definire e far 
conoscere altronde come stabilite, il contratto 
avrà nome di contralto, ma non di stato e potere. 

E se il contratto fosse non di cose per cose, 
ma di cose per moneta , questa dovrebbe essere 
certa e determinata, come le cose che rappre- 
senta; e se non può determinarsi dai sensi espressi, 
il contralto si avrà come non concluso, appunto 
come quando le cose non sono definite, nè vi è 
mezzo a farle ravvisare per definite. 

Illustriamo quanto si è qui dello per gli esempj. 
Se io convengo con altri di dar grano per altro 
genere di commestibili, il contratto fin qui non 
è formalo, non essendosi definita nè la qualità 
nè la quantità del grano, e mollo meno la cm> 
rispondente nell’ altro commestibile, lascialo pur 
senza nome o specie. 

Ma se avrò consentilo di dare ad uno per 
trenta monete un bue del mio armento nume- 
roso, una botte delle mollissime che io ho di 
vino; l’atto intervenuto, 6e ben si considera, di- 
segna pur la cosa certa del contralto, massima- 
mente nel caso del bue. Imporocchè certo è l’ar- 
mento e il serbatojo delle bolli con vino; ed il 
prezzo definito delle trenta monete fa ravvisare 
che si debbe avere non un bue , e non uDa 
botte qualunque di vino, ma cosa pari al valore 
delle trenta monete, e non sotto e non sopra a 
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dismisura. Alquanto men definito sembra il caso 
della botte di vino, se intendasi per consuetudine 
che debba piacere per assaggio fattone. Ma dove 
nel prezzo definito se ne abbiano dolci, e non 
dolci, e varie tra queste, la scelta lasciala al com- 
pratore rende inevitabile la consumazione del 
contralto (i), se vorremo procedere colla ingenuità 
la qual si presenta ai suoi doveri, non colla ma- 
lizia che fa sparirli. 

27. Il contratto si debbe eseguire a pena nata 
la obbligazione , la quale chiede la esecuzione* 
Imperocché, nata appena tale obbligazione, siamo 
col diritto di esigerne 1’ adempimento. 

Per tanto tutti i ritardi, tergiversazioni, cavilli 
per differire, senza titolo nuovo, sono contro la 
natura del contralto. Si è convenuto di dare certa 


quantità di lana presente, per quantità certa di 
grano anch’essa presente: dobbiamo senza dimora 
r uno all’ altro l’oggetto della sua ricerca ed ac- 

OD v * 

quieto. 

28. Essendovi in ogni contralto i! consenso di 
due o più persone a dare o fare ( § 3 ), si può 
ravvisare come tutto il campo decontratti si stende 
sul dare o fare. E quindi le universalissime for- 
inole di lutti i contratti sono : io ti do perchè tu 
mi dia — io ti fo perchè tu mi faccia — io ti 


(1) L. ubi auteru 73, ff. de verbor. obbligation. § il- 
lud ivi : sed qui vinum aut oleum aut triticum , quod 
m homo est, stipulalur , certuni stipolari intelligilur. 
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- do perchè tu mi faccia — io ti fo perchè tu mi 
dia y adequali corrispondevano le forinole latine: 
do ut des — facio ut facias — do ut facias - — 
facto ut desi come si vede nel corpo delle leggi 
romane. 

Si possono, è vero, stringere dei contratti con 
obbligazione a non fare, o non dare. Così può 
fra due nazioni convenirsi che niuna ajuti i ne* 
mici dell’altra, o che una non debba avere mi* 
lizie o navi oltra un numero dato. Ma tali con- 
tratti si riducono a cedere il diritto di dare o' 
fare, fi questo cedere dell 1 una è pur dareo fare 
verso dell’altra. 

39. Se il soggetto di un contratto o la con- 
dizione che lo determina è impossibile, il con- 
tratto è nullo. Imperocché ogni contratto è sul 
dare o fare ; nè l’ impossibile si può dare o face. 
Per esempio se mi obbligassi dar centomila mo- 
nete ad un tale, quando di sua virtù senza esterni 
mezzi volasse, o quando colle sue mani prendesse 
un monte o lo rotolasse, questi soggetti di con- 
tratti o condizioni che li determinano sono im- 
possibili all'uomo considerato in sè medesimo, e 
T atto ne sarebbe vano e nullo. 

3 o. Finché i contratti rimangono nella gene- 
ralità del dare o fare, non hanno nome proprio, 
e però furono delti innominati (i): la varietà 


(1) Più propriamente tali contratti non tanto furono 

Mastrofini ì Contratti. 2 
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però del dare o fare, e sue maniere indusse a 
distinguere le specie di molti; e questi ottennero 
nome certo, come vedremo. 

3 1 . Nell' amplissima sfera in che l'uno con» 
▼iene di dare o fare per l'altro, vi sono de’ con- 
tratti ne’ quali uno solo de’ contraenti presta il suo 
consenso intorno la cosa da dare o fare, e l’al- 
tro lo riceve e lo accetta da valersene senza com- 
pensi, o senza dover prestare il consenso a dare 
o fare altra cosa. E vi sono de’ contratti, ne'quali 
ciascuno de’ contraenti presta il suo consenso e 
riceve quello dell’ altro. Per esempio posso rila- 
sciare il consenso a dare il mio cavallo per due 
giorni ad un tale gratuitamente, cioè mentre que- 
sti accetta il consenso senza dovere altro darmi 
o fare; e posso prestare il consenso a dare il mio 
cavallo per due giorni, con ridurre l'altro con- 
traente a darmene un prezzo determinato se pur 
brama l’intento. 

Per tal divario di condizione si comincia a far 
sentire la necessità de' nomi i quali distinguano 
genere da genere. I primi contratti sono detti be- 
nefici , gli altri onerosi ; perchè ne’ primi un solo 
contraente piglia l’ obbligazione in benefizio del- 

detti innominati perchè non ebbero noine specifico e 
particolare, quanto perchè, non avendolo, non erano 
coi nomi loro indicate dal pretore le azioni le quali 
il giudice doveva seguire nelle controversie eccitate 
intorno di essi. 
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l'altro ; nei secondi ciascun contraente sottenlra 
ali’ obbligazione o peso di dover compensare (i). 

3a. Or ne viene presto alla mente che dovendo 
noi esaminare la maniera di misurare la lesione 
enorme ne' contralti l' esame nostro si dee restrin- 
gere ai soli onerosi, perocché ne' contratti benefici 
f uno de’ contraenti, dando o facendo il tutto in 
benefìzio deU’altro, non pensa ai titoli di lesioni 
o reclami per esse: l'altro poi tiene in benefizio 
quanto riceve, non che siane danneggiato. Ma 
ne’ contralti onerosi vi è dimensione di ciò ehe 
si dà con ciò che si riceve per 1' una e per l’altra 
parte. 


{i) La voce contralto, derivativa io sè ruedetima, 
lignifica trailo o tiro dell’uno verso all'altro; e dove 
l' obbligazione è doppia, evvi tiro o trailo doppio o vi- 
cendevole dell' un contraente verso P altro , cioè U 
derivazione della voce esprime la cosa più rigorosa- 
mente che nel caso in cui una aia P obbligazione ed 
nno il diritto. 

La voce patto, pactum, quasi pacìs actum, azione di 
concordia o cosa convenuta, significa più generalmente 
il fatto de' contraenti con obbligazioue semplice o dop- 
pia : e tal divario , quantunque viene dall’ etimologia , 
pur nota il senso più ampio della voce pano , come 
più ampio da noi fu stabilito per altri rispetti. 



ao 


CAPITOLO II. 


Si continua il discorso su' contratti : si definisce 
ciò che è dominio e possesso : loro paragone ; 
ove dell' usufrutto. 


33. dee pensare che i palli e contratli aves- 
sero luogo Su la terra fin dai tempi primi degli 
nomini; imperocché consistono questi nel con- 
senso di due o più persone a dare o fare. Or 
sempre si ebbero occasioni a chiedere che si desse 
o facesse, per esempio, una caccia o pesca in- 
sieme, ecc.,si desse una parte di caccia per altra 
di pesca, ecc., un pomo di una specie per altro 
che ne differisse, eoe., o semi per altra tal cosa 
in cibo della prole. 

34. Non però si ebbe di contratti quella varietà 
o numero che ora ne abbiamo , mancandone da 
principio fin le cause, nate e cresciute col volger 
degli anni. Anzi i primi semplicissimi patti ap- 
parecchiarono l’origine e la materia degli altri, 
come vedremo. 

35. La terra, qual sorge fra le acque, era pa- 
trimonio comune degli uomini senza eccezione. 
Moltiplicato però il genere umano, 1’ affezione 
degli uni più che degli altri verso la fatica, la 
solerzia maggiore neli’applicarla, l’esperienza già 
presa di alcuni terreni o regioni, l’assicaramento 
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di ciò che è necessario o proficuo o dilettevole 
alla vita, e l’amore finalmente della pace, ridus- 
sero a poco a poco il patrimonio indistinto del 
comune degli uomini in tauti piccioli patrimonj 
delle tribù, o delle famiglie, o degl’individui. 

36. Quando si volle uscire dallo stato della 
indistinzione primitiva de’ beni, si potè dar prin- 
cipio ai possessi e dominj di questi per consensi 
espressi o tacili nelle occupazioni fatte dalle fa- 
miglie o dai singoli, rese palesi per .segni certi , 
come per siepi, termini, custodia, ecc., intanto 
che altri se ne ritiravano. E forse, alcune volte 
almeno, vi si diede principio per violenze ed espul- 
sioni, non per accordi. Comunque sia questa ori- 
gine, è certo che i contralti e loro varietà con- 
cernono il dominio che chiamano e suoi rapporti. 
Il definire dunque nell’opera nostra ciò che è 
dominio, importa quanto il definire ciò che è 
contratto, se vuoisi procedere per distinte nozioni. 

E fu già notalo con ammirazione (non giusta 
forse come vedremo § 79 ), che nelle leggi ro- 
mane si tralasciasse una tal definizione, quantun- 
que tanto vi si tratti di dominio e sue cose, come 
in Ogni legislazione. Ben si fa nelle leggi romane 
concepire una differenza tra dominio o proprietà, 
usufrutto ed uso: ma le nozioni, come senza li- 
mite, scorrono l’una nell’altra. 

A fasciare dunque ogn’ imbarazzo che i me- 
todi precisi più non sopportano, definiremo e 
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distingueremo come chiede la natura delle cose} 
nò ci troveremo già discordi dalle leggi, ma me* 
glio contemperati a seguirne lo spirito che pur si 
lascia vedere nell' intento a che mirano. 

3 7 . Ora possiamo osservare che presso tutti i 
popoli, qualunque nozione si abbiano del domi» 
nio, si cerca nelle cose esteriori ciò che si chiama 
dominio per aver Puso(i) di esse facile, pronto, 
presente e futuro ancora in quanto può durare. 
Così cerco pomi, semi, liquori per averne I' uso 
presente: cerco il dominio di un orlo, di ua 
bosco, di una casa, per averne amia disposiziono 
1' uso presente e futuro senza eccezioni. E niun 
eerca pomi già fradici, e niun le carni corrotte, 
e ninno le arene sterili del deserto, prive di ogni 
utile, e niun la casa la quale sta per traboccare 
e nuocere, anziché darne uso vero e profitto di 
alloggi. Raccogliendo dunque il tutto insieme pos- 
siamo concludere che il dominio è l'arbitrio tu 
la totalità dell' uso di una cosa esteriore , o di- 
versa da noi ; ovvero è l'arbitrio che io ho di 
una cosa esteriore, considerata come l' uso in 
guanti tempi o stati successivi può darmelo. 

E non si dica che i pupilli, i minori, le donne, 

fi) Uso dicesi propriamente lo adoperarti di ima 
cosa come acconcia naturalmente o sopra P altre ad 
ottenere un iulenlo. Talvolta si considera particolar- 
mente P intento. Vedi P opera nostra su le Usure s 
libro a , capo primo, voi. 394 di questa Biblioteca 
Scelta . 
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i furiosi, i prodighi hanno il dominio de’ beni, e 
pur non hanno questo arbitrio. Eglino lo hanno 
a punto come il dominio. Solamente ne vien so- 
speso ad essi per tempo l’ esercizio, nè sempre 
in tutte le parli, coll’essere questo affidato ad 
altri che operi in nome e Tatuaggio loro, secondo 
le benefiche disposizioni della legge la qual veglia 
a preservarne il patrimonio. Or la tutela e cura, 
sempre intenta in vantaggio dei tutelali e curati, 
fa conoscere che il principio direttore si origina 
dnila persona di questi; cioè dal dominio è l’ar- 
bitrio su la totalità della cosa dominata (i). 

38. Il dominio non si trasmette per natura. Im- 
perocché per natura si tramandano cose essen- 
ziali ed interiori alla natura nostra, e non cose 
esteriori, ed il dominio è propriamente su cose 
esteriori. 


(0 La voce dominio viene dalla parola latina domus 
(casa). E secondo t’ origine significherebbe l i podestà 
che altri lieti su la casa o la simile. Ed estesissima era 
la podestà de'padri nelle case o famiglie presso i Ro- 
mani. Questo indizio mi trasporta a pensare che le 
prime cose delle quali si volle per sé 1’ uso totale e 
non comune furono gli alloggi , ovunque mai fossero 
entro tende, capanne, spelonche o su carri vaganti. E 
perchè sempre vi fu bisogno di alloggi, ne intendo che 
disgiuntisi appena i membri dalla prima famiglia si eb- 
bero dominj veri , in parte almeno. E vedasi la di- 
stinzione delle case fin dai tempi di Caino nella città 
da esso abbozzata , e chiamata Enochia dal nome del 
figlio suo Enoch. Gena. 4* 
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3 g. Vi sono cose le quali si consumano col- 
l’uso, cioè col primo applicarle a noi slessi, per là 
parte che si applica, come pomi, vino, olio, eoe., 
e vi sono cose le quali danno replica di uso come 
cavalli, carri e tulle le cose immobili, come case, 
campi, ecc. Il dominio comprende le une quanto 
le altre cose, perchè intorno ciascuna possiamo 
avere l’arbitrio su la totalità del loro uso; ed in 
tale arbitrio è posto il dominio (§ 37.) 

4 0- 5gli è certo dunque che una o più per» 
sone le quali hanno il dominio (1) di una cosa 
possono escludere ogni altro da questa. Imperoc- 
ché chi ha il dominio, ha l’arbitrio su la totalità 
degli usi della cosa dominata (§ 37.) Or tale ar- 
bitno include che l’uso resi» tutto di lui, non di 
altri, h questo è diritto a poterne escludere ogni 
altra persona. 

Si noti però che un tal diritto è sequela del- 
l’uso che già abbiamo.- vuol dire è sequela del 
dominio, e non ciò che si concepisce innanzi tutto 
nel dominio. E questo è dire che un tal diritto 
non debbo entrare nella definizione del dominio 
come per altri si è fatto. 

4 1- Possedere è il ritenere noi una cosa come 
nostra, cioè con escludere ogni altro dall’uso, o 

(1) Quando P aibitrio su la cosa è in più persone 
tale arbitrio è dominio rispetto agli altri; ma comu.’ 
nione vera o positiva che chiamano quanto ai com- 
partecipi paragonati l'uno all'altro. 
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perchè la riputiamo nostra, o per intento che tale 
divenga, o si riguardi (i). Per esempio ritengo 
come mio un campo perchè lo reputo mio, avu- 
tolo da’miei maggiori, e ne escludo ogni altro 
dall’uso. Un tal ritenere il campo è possederlo. 
Ne tengo come mio parimente un altro, che so 
non '•'èsser mio, ma, con escluderne altri dall’uso, 
procuro che mio si reputi, o divenga. Anche un 
tal ritenere è possedere o possesso, o riceve uni 
tal noine. 

Il ritenere come nostra una cosa, perchè no- 
stra la riputiamo si chiama possedere di buona 
fede , cioè con apprensione o riscontro interno di 
giustizia. *L’ altro possesso è di malo fede ; cioè, 
Senza poter assolvere noi stessi nella considera- 
zione di ritenerlo ( 2 ). 

4a. Il dominio non è il possesso: Imperocché 
il dominio è l’arbitrio su la totalità dell’uso: il 
possesso non e l’arbitrio, ma il tenere la cosa di 
latto ne’modi espressi- Piu chiaramente: il domi- 
nio è un diritto, il possesso è un fatto. 

(1) Detentio rei tanquam suae rive quis eam mam 
esse putet, si ve suam esse et ab aliis prò tali-,haberi 
vclit dicitur possessio. Wolphius, par. 2, Jur. naturae, 
§ i 5 o. ■*— Detenlionem rei cujus usu aliot deludere 
Matuimus possessionein appellare tttos est. Heinnec. 
Element. juris naturae et gentium, fib. pr., g a 3 i. 

(2) La pai ola fede qui dunque nou significa credenza, 
ma stato della mente la qual giudica intorno la giu- 
stizia di ciò che noi possediamo. 
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43# Il dominio importa o chiede sempre il 
possesso, ma il possesso non sempre importa o 
chiede il dominio. Imperocché il dominio è l’ar- 
bitrio su la totalità dell’uso, ecc., nè questa to- 
talità si può avere senza ritenere la cosa datrice 
dell’uso. Ben può essere che per altrui soperchia* 
rie , prepotenze , furti , e per casi impensati ci 
s’involi o sospenda il possesso del soggetto dei 
nostri dominj; ma ciò non prova che col titolo 
a punto di questo non abbiamo naturalmente il 
diritto di rivendicarli dalle mani di chiunque. Il 
dominio dunque imporla sempre o chiede il pos- 
sesso: ciò che era il primo. 

Il possesso non sempre include o chiede il do- 
minio, perchè il possesso si ha tanto ritenendo 
la cosa che reputiamo nostra, quanto ritenendo 
cosa che sappiamo non esser nostra, ma la quale 
cerchiamo far nostra, o che per far nostra si tenga 
e rispetti (§ 40- P quando sappiamo che la cosa 
non è nostra ci manca affatto come giustificare 
l’arbitrio su l’uso totale, cioè come attribuircene 
il dominio o come vendicarlo dai reclami conve- 
nientemente. Il possesso dunque non sempre in- 
clude o importa il dominio: ciò che era il secondo. 

44* Presso i trattatori delle leggi naturali è 
massima ricevuta che la occupazione fu come uno 
de’ modi originarj per acquistare il dominio. Ma 
P occupare è prendere per ritenere; nè prendere 
per ritenere è diritto, ma voglia al più di averlo. 
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O più nettamente: L’occupare è prender possesso, 
nè il possesso è il dominio (§ /ja). Meglio dun- 
que è far intendere che il titolo originario dei 
dorninj su cose di uso permanente fu la occupa, 
zione, convalidata dall’altrui consentimento es- 
presso o tacito; cioè fu la occupazione convali- 
data come dall’intervento di contratti più o men 
lenti a concepirsi, o riguardarsi come concepiti. 

E tal consentimento, altrui espresso o tacito, 
s'intende oggi intervenire nelle occupazioni di 
cose non mai da alcuno possedute o derelitte. 

45. Seguendo la definizione data del dominio 
diciamo che nelle cose nelle quali vi è replica di 
uso l’usufrutto è l’arbitrio su la cosa considerata 
con parte di uso per tempo determinato. Per 
esempio: l’usufrutto di un campo o di una casa 
è l'arbitrio sul campò o casa col suo uso per 
tempo determinato, come di cinque o dieci anni, 
o durante la vita; in guisa che finalmente poi la 
casa o campo torni a chi ne ha la totalità dell’uso 
in perpetuo. 

Si è detto che l’usufrutto riguarda la cosa con 
parte dell’ uso anziché con tutta l’ampiezza di 
esso, perchè chi percepisce l’usufrutto non può 
variare lo stato dell’uso; per esempio di un po* 
melo farne selva o terreno nudo, e molto meno 
sprofondarlo in voragini; di un edifìzio per abi- 
tare, farne teatro o ricinto di sole mura non più 
coperto, ecc. Cosicché l’ usufrutto è limitato nou 
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solamente pel tempo della detrazione, ma dalla 
obbligazione ancora a non essere variato se pare 
il padrone non vi consentisse. 

Talvolta poi dell’usufrutto si concede una sola 
porzioncina, come per esempio quanto ne bisogna 
di frutti, di erbaggi, di yino, o per alloggiare in 
in rispetto di una o più persone. E questa por- 
zioncina così concepita è quella che propriamente 
è nota col nome di uso nelle leggi romane. Ma 
tal concetto singolare poco interessa la nostra 
trattazione. 

46. Tra i modi del parlare si ascolta dominio 
pieno , dominio diretto , dominio utile. II dominio 
utile è il diritto su 1’ usufrutto*, il diretto o di 
proprietà è quello che riguarda la sostanza, as- 
trattamente dall’usufrutto*, come il campo, gli 
arbori, le mura, ecc. Il dominio pieno è quello 
che abbraccia il diretto e l’utile insieme. 

E questo è per la intelligenza degli altri. Del 
resto la sostanza nuda, astratta da ogni usufrutto, 
non si saprebbe come o perchè stimarla. £ l'o- 
sufrutto astratto in tutto dalla sostanza, quando 
si genererebbe? 

4 7« La persistenza delle proprietà o partizione 
de’ beni non è l’ annuenza, consentimento, e di- 
ciamo almeno implicita convenzione o contratta 
degli uomini. Imperocché ci rimane per que’ ti- 
toli medesimi co’quati prese origine. Or la prese 
a punto co’mezsi enumerati e non senza, almeno 
implicitamente (§ 44)* 


Digitized by Google 



nozioni pond. intorno 1 contratti. 99 

E sebbene sia contro i motivi e 1' andamento 
del comune operare, e quindi impossibile morab 
mente che sia fatto, non vi è dubbio che quanto 
provenne per consenso degli uomini si potrebbe 
per contrario consenso risolvere, tale essendo l’in- 
dole e portamento di ogni contratto. Tanto è vero 
che la persistenza' delle proprietà, o partizione 
de’beni non è senza l’annuenza o la continuità 
del coordinarvi degli uomini. Vedi § 38. E 
quindi Gajo nella legge fT. de acquirendo rerum 
dominio: nìhil tam est conveniens naturali aequi - 
tali quam voluntalem domini volentis rem suam 
in aliurn trans/erre RAT A Al BABERE. 

I provvedimenti su la legge agraria sono cenni 
universali di questa massima ereditaria nel ge- 
nere umano. 

Ed intendesi ancora che i padri non potreb- 
bero obbligare i figli, e lutti i posteri suoi, nè 
Stipulare per essi se la legge non gli autorizzasse 
a far tanto ( 1 ). 


( 1 ) Petr. de Onnate, de contractib., t. a, disp. a 5 , seet. 
g 98. Quia palres non posmnt obligare filios et po~ 
steros suot, nec stipulari prò Ut, nifi accettai lex con- 
tedcns eie spccialitcr f acuitatela ad eoe obligandos. 
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CAPITOLO III. 


Corollarj dei capitoli precedenti. 

48 . CoMUMSsiKÀ Ira le sentenze del fóro è 
quella che il dominio è il diritto di usare e di 
abusare, jus ulendi et abutendi . Essendosi per 
altro i dominj introdotti propriamente per avere 
facile e pronto l’uso presente e futuro (§ 87 ), 
un tal fine deve far concludere che il diritto di 
abusare si congiunge al dominio per eccesso e 
non per l’intima condizion della cosa. E che se 
chiamasi diritto, cioè facoltà degli esseri ragione- 
voli, quella di usare le cose esteriori, ecc., non mai 
potrem chiamare diritto il contrario, cioè quella 
di abusare. Meglio si direbbe un fatto non degno, 
o nato nei disordine di chi non conosce ciò che 
è dominio. 

4g. Si fa chiaro insieme per le cose anzidette 
che opera contro l'intento e vantaggio del genere 
umano chiunque interclude 1 ' uso delle cose, o Io 
trascura sicché non sorgane, o lo scialacqua paz- 
zamente, anziché regolarlo secondo i bisogni e la 
decenza del proprio stato e rinviarne il superfluo 
al genere degli uomini dal quale fu preso e con- 
ceduto con questo originale e non separabile in- 
tento o condizione. 

5o. Come dal voler l’uso de* beni pronto, fa- 
cile, sicueo, perpetuo pigliarono origine i dominj; 
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così dalla stessa cagione sorse l’amore e l’impe- 
gno per custodirli; e quindi l’accordo tra’ posses- 
sori vicini a far causa comune nel difendere i 
dorainj e chi li aveva. E la inerenza ai beni, ed 
al totale arbitrio di usarne raccoglie tuttora come 
si vede con perennità successiva le picciole e le 
grandi corporazioni in difesa di ciò che jtanno, 
sono e possono. 

Brevemente: alla istituzione dei dominj o delle 
proprietà dei beni si vedono implicate le origini 
e gli sbozzi primi della civil società, come le 
adesioni e gl’ impulsi al persistere della mede- 
sima (i): e quindi la voce dominio, detta pur de- 
gli stati; ma in tal senso vuol seco altri concetti 
ancora, maggiori sopra gl’indicnti. Ond'è che qui 
ci teniamo al primo ed originai senso unicamente. 

5 i. Chi tiene qual padrone vero un dominio 
può trasmetterlo ad altri con quelle condizioni 
che vuole. Imperocché il dominio è l’arbitrio che 
uno ha su di una cosa esteriore, considerata con 
l’uso in quanti tempi o stati successivi può darlo 
(§ 37). Or tale arbitrio su l’uso include pur la 
parte di arbitrio a sostituir altri in suo luogo 
come più si vuole. E se non lo includesse, esso 
non sarebbe arbitrio su la totalità dell’uso*, cioè 


(t) La facoltà di parlare manifesta l’uomo nato per 
la società naturale, ma non importa necessariamente 
ancor la civile. 
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non sarebbe dominio, ciò che è contro l' ipotesi. 
Dunque chi tiene qual padrone vero un dominio 
può trasmetterlo ad altri con quelle condizioni 
che più vuole. 

5a. Possono i contratti riguardare tanto la to- 
talità quanto parte degli usi di una o più cose. 
Imperocché tanto l’una quanto l’altra pup essere 
il soggetto delle nostre disposizioni o consensi 
pe’ quali sorgono obbligazioni o diritti: ciò che, 
dove sia fatto, include lo stato de* contratti (§ 8 ). 

5.3* Differendo i contratti su la totalità dell uso 
di una cosa dagli altri su parte soltanto di uso, 
ne risaltano specie diverse di contratti e con esse 
il bisogno di caratterizzarli e significarli con nomi 
diversi. E quindi sono le permute , le vendite o 
compre , le locazioni, conduzioni , ecc., delle quali 
diremo a suo luogo e prossimamente delle per- 
mute e delle vendite, originai soggetto della legge 
riparatrice intorno la lesione, e dalle quali si pi- 
glia norma in riparo anche per gli altri contratti. 

54. E qui possiamo ravvisare come la parti- 
rione de’ beni coll’ aprire spettacoli non prima 
veduti di colture, di fabbriche, e di arti compa- 
gne fecondò dei pari la serie dei contralti am- 
pliandone i soggetti e le cause. 

E se nei primi contralti degli uomini il sog- 
getto era semplice ed ano, ora spessissimo è vario 
e moltiplice, e come un complesso di contralti 
parziali. Tali sono i contratti fra i grandi attori 
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del commercio, come ora si trova, e tali i eoa* 
traiti (li guerra o pace fra le nazioni. £ quindi 
sono delli trattati , concordati , eoe. (i). 

55. Le cose finora dette sui contratti semplici 
valgono su quelli di oggetto vario e moltiplice. 

.Imperocché non è per valere il complesso se nqn 
siavi il valore delie parti. Cosi dalle molte fda 
sopranime89e le une alle altre hassene il fortissimo 
canape; ma dove le fila sian rotte, anche il canape 
è rotto. 

56. Il proprietario o padrone ritiene un arbi- 
trio su le cose di uso permanente anche quando 
1' usufrutto è assegnato o ceduto ad altri per tempo 
determinato; imperocché sempre ritiene il diritto 
su la conservazione della cosa, e sul non variar- 
sene lo stalo dell’ uso (§ 45)» in guisa che, finito 
il tempo deU’usufrulto, ritorni ad esso la cosa per 
gli usi futuri amplìssimamente. E per ultimo può 
disporre e contraltare la totalità dell’ uso futuro 
qual si debba a lui restituire. Il proprietario dun- 
que ritiene un arbitrio su le cose di uso perma-' 


(O E Giustiniano pur del suo tempo dicoa quanto 
all’avvenire, leg. a, § 18. Cod. de vrt. jur. enucleami.— 
fiumani vera juris conditio IN 1 NFINITUM PECUH- 
JìlT , et nihil est in eo quod stare perpetuo possit. 
Muhas enim formai edere natura no*at deprovevat : 
non desperanles quaedam f insita eatrgi ntgofia QtJ/E 
AD HOC LEGUM LAQUEIS NON SUN/' INNO- 
DATA. 

Mastrofini , Contratti. 
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nenie anche quando 1* usufruito è assegnato o ce- 
duto ad altri per tempo determinato (i). 

57. Dopo ciò dedurremo come una verità chia- 
rissima che il dominio di una cosa esteriore non 
si può nè si dee considerare trasmesso da uno in 
uq altro se non gli trasmette l’arbitrio su la to- 
talità dell’uso di essa cosa esteriore, contemplata 
in quanti tempi o stati successivi può darlo. Im- 
perocché a punto in tale arbitrio consiste il do- 
minio (§ 37). Dond r è che sia chiarissimo quanto 
si è proposto. 

58. Vedremo la verità presente fecondissima 
di conseguenze a misura che procederemo. Ec- 
cone alcuna. 

5g. Siccome chi muore non esercita, ma lascia, 
anzi perde ogni arbitrio su l’uso de’ beni; è chiaro 
che nel morire non può trasmettere un arbitrio 
che non ha; e quindi che nemmeno può trasmet- 
tere il dominio ( § 5i ). 

60. Tulle le successioni dunque, per testa- 
mento o senza, pigliarono il loro valore dalle con- 
suetudini antichissime, e dalie convenzioni degli 
uomini poi trasmesse nelle leggi. Imperocché le 
successioni prima della morte del testatore non 
sono successioni, nè si possono concepire per tali 


(1) E di, q'ii nasce clic gli usufruttuari spesso ven- 
gono obbligati a dar sicurezza sul mantenimento (lei 
feudi anche prima di essere ammesti all'usufrutto. 

1 
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come è chiaro. Il testatare poi, o padrone de' beni, 
nel morire ne perde ogoi dominio. Dunque è 
chiaro quanto si propose. 

E questo conferma apertamente quanto altrove 
si accennò (§ 47)» che 1° persistenza su la par- 
tizione de’ beni o so le proprietà non è senza 
l’annuenza o consentimento ed implicita con- 
venzione degli uomini. 

Gompendiosissimamente: tutte le successioni 
espresse o no per testamento, anche le necessarie, 
secondo che parlasi, pigliano vigore, o corso per 
le leggi, non per l'arbitrio e non per la natura di 
chi muore, sebbene le leggi non sorsero senza 
contemplare questo arbitrio e questa natura. Ma 
passiamo al caso nel quale sia propriamente que- 
sto arbitrio in chi dispone delle sue cose. 

61. Dove si assegnino di un fondo permanente 
gli usi per tempo determinalo, non potrà mai 
dirsene ass?gnato, ceduto o trasmesso il dominio. 
Imperocché chi riceve questi usi per tempo de- 
terminato non li riceve per tutta la successione 
del tempo nel quale possono scorrere questi osi; 
nè il dominio può consistere senza questa nni- 
versal concessione ( § 07) 

Allrimente. L’usufrutto non è il dominio 
(§ 4 ”>. 37 ). Ma chi riceve gli Usi di una cosa 
per tempo determinato riceve rusufrullo o parte 
di esso. Dunque non riceve il dominio. 

6 a. E se talvolta si assegni l’ uso totale o 
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perpetuo di grandi poderi o stati, ma per fatto 
tl invasioni, rivoluzioni, confische, e preminenze 
di partilo a partito, il dominio non si considera 
trasferito nemmeno da chi ne assegna tale aso, 
fino all’ ultima conclusimi della pace. Imperocché 
quelle assegnazioni, per quanto sian dette univer- 
sali e perpetue, han sempre implicata la condì- 
zioue che si trovino compatibili colia rinnovazione 
della pace, sovrano scopo di ogni civil consi- 
stenza. K non di raro accade che pel variar 
delia sorte ciò che in un lampo si ottenne, in un 
attimo si riperda senza diritto neinmen dei re- 
clami. 

63. 11 possesso de' beni invasi, anche acquistali 
all’asta pubblica, tra le sovversioni di stato ri- 
mane incerto, almeno sino alla pace vera o finale. 
Imperocché per tali compere non si acquista su 
la totalità dell'uso più arbitrio di quello che il 
venditore ne abbia (i). E nel venditore un tal 
arbitrio è, per molti rispetti, incerto almeno, se 
non di aperta usurpazione e rapina. 

• (i) Quando le interne discordie trasportarono Roma 
dallo slato di repubblica a quello d’ impero ebbero 
luogo sciagure senza numero. Ma quantunque moltis- 
sime fossero le confische de’ beni e le vendite fattene, 
pur nella pace dei triumviri con Sesto Pompeo fu con- 
venuto: che restituirebbesi ai profughi per paura e 
spogliati per violenza l'intero de' beni stabili , ma la 
sola quarta parte ai proscritti. Appiano Allessandone, 
Guerre civili dei Romani , lib. 4 i § 
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64> Coloro i quali concepiscono il dominio 
come una tal cosa da sè, come un tutto concen- 
trato nella sostanza isolata, non potranno nè fa- 
ranno mai capire abbastanza , come trasferita una 
volta la sostanza in tempo di total superiorità, 
non sia trasferito propriamente ciò che è domi, 
nio. Essi vedranno come una ingiustizia o vio- 
lenza nel comando del successore, il quale dà un 
termine, ovvero una modificazione al fatto. Ma 
quando il dominio sia definito, come da noi, per 
V arbitrio su di una cosa esteriore considerata 
coll' uso in quanti tempi o stati successivi può 
darlo , si ravviserà che nè savj estimatori sono 
gli acquirenti, nè soperchiatore chi rientra al go- 
verno e riordina il corso de’ beni, massimamente 
restituendone il prezzo quando fu speso a redi- 
mere i debiti dello stalo, o per altri vantaggi non 
dubbj del medesimo. Ma su tali disposizioni la 
coiuud salute importa che stiasi ai trattati di 
pace, non si trascorra, se vorremo pace ancor noi. 

65. Quando si assegnino in pagamento ad un 
creditore uoo o più fondi di un patrimonio fal- 
lito, col patto di restituirli se insorgano e si ri- 
conoscano altri creditori più vigorosi, comunque, 
in diritto, non può dirsi di que’ fondi trasferito 
il dominio finché sussiste un tal patto. Imperoc- 
ché il dominio importa arbitrio su la totalità del- 
T uso, ed il creditore qui considerato non riceve 
tale arbitrio universale, ma sospeso e circoscritto 
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sino a tanto che secondo le leggi è permesso ad 

altri creditori, se vi sono, insorgere con diritto 

migliore. 

66. Chi dunque così li ricevesse riterrebbe 
que’ fondi come depositario e custode; e se quei 
fondi versano frutto e provento determinalo al 
suo principio e progresso per loro natura, come 
terreni, armenti, case, ecc., li riterrebbe con ob- 

, bligazione a render conto ancora dell’ uso, che 
non ebbe mai come suo, se nel tempo legittimo 
emergano, e si riconoscano altri creditori, preva* 
lenti in diritto (i). 

67. Se la consegna però di tal pagamento fòsso 
stala in danari numerati col solo patto di resti* 
tuirli, si dovrebbe, venutone il caso, restituire il 
nudo capitale, e non altro. Imperocché sebbene 
l'uso del danaro sia prezioso, conlutto ciò questo 
si dee pagare quando un tal uso appunto 6Ì è 
conceduto per tempo e prezzo certo. Ma nel caso 
nostro fu conceduto direttamente il capitale in 
rispetto de’ credili, e non l’uso, e non per tempo 
e prezzo certo , anzi senza nemmen discorrere 
dell'uso. Tanto è lontano che vi fosse alcun patto 
intorno di questo. Inoltre se chi ha ricevuto il 
danaro in tal modo dovesse dar conto dell' uso, 
egli dovrebbe pagarlo, ancorché non lo avesse 

(1) Vedi il Costantino ad Statut., annotat. 3 o, art. 14, 
n. 140 e seg. La Rota nella Deris. Romana rettilutio- 
nit paìtionum/M Juuii, iS 3 o, 4 innanzi M°a»ig. Corsi. 
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adoperato, quando nè Io ricevè, nè Io avrebbe 
accettato con tale obbligazione. E se volessimo 
supporre che lo avesse così ricevuto, a lui si do» 
vrebbero menar buone le remissioni se avven- 
gono; ciò che non si accorda. E nel caso ancora 
che non apparisca niun creditore, con diritto mi- 
gliore gli si dovrebbe il compenso delle remis» 
Rioni, se vi fossero, come dipendute dall’ uso del 
quale doveva dar conto in altrui favore: il che 
nemmeno affatto si concede. Per tanto quando 
di un patrimonio fallito si diano assegnazioni di 
pagamento in danaro numerato, coll’ obbligo di 
restituirlo se insorgano e si riconoscano altri più 
vigorosi , comunque, in diritto, il termine della 
custodia o deposito non imporla se non la nuda 
restituzione del capitale. 

68. E finalmente niun può trasferire in altri 
più arbitrio di quello che ne abbia su la totalità 
dell’uso di qualunque cosa esteriore acconcia per 
gli usi della vita animale. 

6g. Dond’è che altri, anche dopo fatta la trasla- 
zione, ritengano il diritto che ci aveano a ripe- 
terlo e poterlo ottenere se delbesi loro vittoriosa- 
mente ne’ tribunali (i). 


(i) Quando per decreto giudiziale ci si ritoglie una 
cosa qualunque, datatoci a titolo oneroso, ma aenza di- 
ritto a potercela dare,, questo ritoglimento è detto 
evizione, per lo essere noi rimasti vinti , erteti latina- 
mente, donde viene la voce evictio ; E chi ne diede 
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70. Ma fermiamoci alquanto più lui campo 
al quale siamo pervenuti. Chi legge avverta che 
possiamo considerare il diritto nostro sotto due 
rapporti : vale a dire, lo possiamo considerare in 
istato di fermezza su la cosa di nostro dominio 
senza aver fatto traslazione alcuna di esso diritto 
o dominio sul quale ò fondato*, e possiamo consi- 
derare il diritto in istato di traslazione , come 
quando io, ovvero altri, ritiriamo il diritte dalla 
cosa già dominata, e lo trasmettiamo ad altra 
persona nella dimensione appunto colla quale ci 
apparteneva. 

71. Considerando il diritto nostro avanti di 
ogni traslazione, rimane qual era, non si tras- 
forma ; considerandolo nello stato di traslazione 
fattane, nasce nell’ altro contraente l’obhligazione 
perfetta (§ a 3 ) di soddisfarvi; e per tale obbli- 
gazione acquistiamo noi un diritto originato dal 
primo, ma diverso, di far valere ne’ tribunali la 
voce de’ nostri reclami per la soddisfazione. 

73. Presentando noi il nostro diritto col primo 
rapporto possiamo ritenere una cosa nostra, e di- 
fendertela o riclamarla c ricuperarla come no- 


per titolo oneroso, il fondo ritoltoci è tenuto riparare 
ciò che importa il fondo, a spese e danni: e questo 
sarebbe esser lui tenuto de evictione o ad praestandam 
evictionem . 

Nello stato naturale ri sarebbe questo titolo senza 
l’uso de' tribunali. 
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•tra, se ci fosse comunque stata sospesa o tolta. 
Imperocché non inai si è per noi staccato il diritto 
dalla cosa la quale è nostra, e però la tien ferma 
a noi per un vincolo il quale a noi la ritira. Ma 
pel diritto nuovo, che ci sopravviene dopo la tras- 
lazione, non possiamo investire se non la persona 
dell’altro contraente, e per la persona general- 
mente i suoi beni. Imperocché tal nuovo diritto 
ci proviene immediatamente dalla obbligazione 
nata nell’ altro contraente, e non è Io stesso di- 
ritto che abbiamo trasferito. 

73. Azione si chiama il potere di reclamare 
ne tribunali. L'azione la qual ci viene dal di- 
ritto, ferino su la cosa senza i concetti di trasla- 
zione fatta di essa, è delta azione reale ; l’azione, 
la qual ci viene o ci rimane dall’ obbligazione 
perfetta pel diritto trasmesso ad altra persona, 
è detta personale. 

Degnissima di essere notata è la distinzione e 
la forza di queste due azioni per la intelligenza 
piena dell’indole de’ contratti come delle leggi: 
e perchè il procedere dell’ una è diverso dal pro- 
cedere e dal potere dell’ altra. .Coll'azione reale 
seguitiamo ed investiamo la cosa nostra dovunque 
si trovi; colla personale investiamo la persona di- 
rettamente, o la obbligazione perfetta di questa, 
sebbene per la cosa, e non possiamo investire di 
slancio la cosa alla quale non va l’operazione 
nostra se non passando per la persona e sua ob- 
bligazione. 
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L’azione reale sta, si mostra, fa rispettarsi sa 
la cosa di nostro dominio secondo la dimensione 
con che la cosa è nostra; l'azione personale viea 
faora dalla obbligazione che altri assume per di- 
ritto o dominio da noi trasferitogli, o che ci dee 
trasferire per obbligazione natagli altronde. 

^4- Presso i Romani l’azione reale era detta jus 
in re vel in rem : in re quando l’azione era su 
cosa da noi dominata e posseduta per conser- 
varla ; in rem quando la cosa di nostro dominio 
ci fosse stala sospesa o tolta, essa non il dominio, 
e si ripeteva. La personale poi era detta azione 
nel rem , perchè era su la persona, affinchè ci 
desse la cosa. 

L’una è l’altra azione supponeva sempre il 
dominio avuto o da aversi. E l’azione ad rem era 
pur cagione che ci si tramandasse coll’ oggetto 
riclamalo eziandio quella in re ed in rem (i). 

(() Coloro i quali dissero che ne’prestiti passa il do- 
minio della cosa prestala perchè noi abbiamo su la 
cosa prestata l’azione ad rem, non in re vel in rem, non 
applicarono i termini secondo la definizione, e crea- 
rono difficoltà le quali non vi erano. Imperocché ciò 
che si dee restituire tien seco i diritti dell’imprestante 
infissi in essa cosa da restituire, considerata in sua 
«pecie, numero, peso e misura, e rappresentata da ciò 
che è sostituito , o si dovea sostituire alla medesima. 
Per tanto quel diritto su la cosa imprestata è diritto 
in re ovvero in rem , e non quello ad rem. 

Più brevemente: la natura delle cose chieda l’appli- 
cazione di questi nomi, e non 1’ applicazione muta la 
natura delle cose. 
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75 . Nion nomo può con rigore di termini dire 
che ha il dominio di sè stesso. Imperocché il do- 
minio è di cosa esteriore (§ 37), e ninn uomo 
è cosa esteriore a 9 è medesimo. Inoltre il dominio 
importerebbe 1 ’ arbitrio su la totalità dell’ uso di 
noi stessi, nè Dio ci ha trasmesso nè dovea tras- 
metterci l’arbitrio su questa totalità se non in 
quanto consente colla eterna giustizia, o rapporto 
degli esseri Terso l’eterna natura di lui. E ci 
troviamo su la terra quando e quanto egli vuole, 
non quando o quanto noi vogliamo. Dunque niun 
uomo può, con rigore di termini, dire che ha il 
dominio di sè stesso. 

76. Propriamente gli uonrni non sono se non 
custodi e direttori di sè stessi, dove comincia l’nso 
che D io ha conceduto loro di sè stessi circa la 
propria vita e le operazioni. 

77. Per tanto I' uomo non è soggetto di con- 
tralti quanto al trattare sè stesso come le altre 
cose dominate , perocché gli majica questo do- 
minio. Così non pnò dare 0 trasmettere sè stesso 
come darebbe una merce per un’altra ; cioè non 
ci è dato vendere noi stessi talché direniamo cosa 
in tutto di altrui, ecc. 

78. Talune nostre operazioni però sono sog. 
getto di patti e contratti. Perciocché riguardano 
parte dell’uso che abbiamo di noi stessi, e l’uso 
che prendiamo delle cose è capace di convenzioni. 
Così prestasi l'opera a prezzo nella campagna, 
Della milizia, nelle arti, nel (òro, nelle scienze. 
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79. Il dominio o proprietà che i Romani spie- 
gavano su gli schiavi e le schiave e loro figlio- 
lanza, e le riserye alia parte legittima su la ere- 
dità dei liberti si esercitavano; ma in natura non 
vi è titolo alcuno a poterli adoperare. Una defi- 
nizione precisa e chiara di ciò che è dominio, 
fattone il debito paragone, non potea non versare 
una luce di rimprovero su questa dolorosa con- 
dotta, passata in costume. I giureconsulti videro 
ciò che era, e quasi tacquero, anziché fecondare 
semi di reclami e di sedizioni, lasciando che il 
tempo consumasse col lento corso suo l’abuso, e 
richiamasse, come avvenne, i cittadini alla rive- 
renza della natura. K questa, e non i’oscitanzae 
non l’ imperizia, è f una delle cause, io penso, 
perchè nelle leggi romane non si espresse, almeno 
quando erane il luogo, la definizione strettissima 
del dominio (1). 

80. Se due contraenti convenissero intorno di 
un fondo come di una casa, di un campo, ecc., 
ma si facesse chiaro che l’uno di essi parlava 
della totalità degli usi, e l’altro soltanto di una 
parte, il contratto si dee riguardare come non 
intervenuto. Imperocché il consenso ne 1 contratti 


(!) I giureconsulti romani tralasciarono anche la 
definizione del possesso e la glossa I. 58, D. de V. O. 
nota che i peritissimi ancora non seppero definirlo. Ma 
forse la definizione fu taciuta per la stessa ragione per la 
quale si tacque l 1 altra del dominio. 
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debbe essere su cosa certa; e qui l’uoo dei con- 
traenti intende di una, e l’altro di altra cosa. I 
voleri non s’ incontrarono, non si presero, nè si 
vincolarono l’uno all’ altro. 

81. Similmente, se il contratto fosse intorno 
l'usufrutto, ma l’un contraente intendesse di 
quello di uu fondo, e 1’ altro di un fondo di verso; 
il contralto non sussisterebbe; imperocché cia- 
scuno avrebbe dato un consenso non cercato, nè 
ammesso. Ond’ è che mancherebbe ogni obbliga- 
zione e diritto, cioè tulio il contralto. 

82. Quando però il soggetto del consenso sia 
compiutamente io stesso, circa la totalità o parte 
degli usi di una o più cose, i contralti debbono 
procedere coll’ obbligo di portare l’ effetto, e col 
diritto di esigerlo. Imperocché cosi chiede il con- 
senso dell’uno all’altro contraente. 

Nondimeno al procedere loro potrebbe sor- 
gere inciampo dalle lesioni chiamate enormi, l’in- 
dole e i ripari delle quali ora passeremo a svol- 
gere, dato prima alcun cenno su fa durazione della 
obbligazione nei contratti, e poi fallo conoscere 
ciò che sono i contratti speciali di permuta e di 
vendita, e qual sia lo strettissimo rapporto del- 
1 una coll’altra; utilissima, ma non solita cosa a 
determinarsi con final precisione, nemmeno nella 
questione alla quale ci avanziamo, e la qual pure 
tanto vi è congiunta. 
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Altre sequele de' principj antecedenti : durazione 
degli obbligamenti nei contratti. 

83. Non vi è dubbio che la obbligazione, ap- 
pena sia nata e matura in tutto per l'esecuzione, 
chieda e voglia il suo effetto, pronto, contiguo, 
e non lento per ozio e capriccio di negligenza. E 
tal verità fu già dimostrala ( § 27 ). 

84- Ma quando 1' obbligazione sia nata e già 
corsa agli effetti, quanto tempo debbe ella du- 
rare, e tenerci per sè stessa vincolati? È questo 
un punto necessario da risolvere nel trattalo in 
che siamo delle lesioni, perchè indarno non si 
reclamino dopo finita ogni obbligazione. Or la ri- 
soluzione si dee dare per parli in tal modo. 

85. Se i contratti riguardano la traslazione 
fatta del dominio, l’ obbligazione è perpetua; non 
è limite di tempo in essa per alcuno de' con- 
traenti, perchè l'obbligazione o contratto riguarda 
come il dominio la totalità degli un di una cosa 
in quanti tempi o stali successivi può darne. Ora 
in questa totalità non è restrizione alcuna; e però 
1 ' obbligazione segue la cosa perpetuamente, uoa 
soffre limite alcuno di tempo. 

Si avverta che io qui parlo de’ contratti con 
la traslazione de' dcminj veri, e non di dominj 
usurpati, presunti o mettili. Nel secondo caso 
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hanno luogo altre considerazioni, parte indicate 
nel capitolo secondo, e parte da indicare nel XIV, 
non potendosi qui congiungere senza troppo 
ritardo. 

86. Se poi i contratti riguardano non il do- 
minio, ma parte dell’uso di una cosa, l’obbliga- 
xione naturalmente include l’idea della durazione, 
0 successione parziale, e con ciò di tempo in 
sezioni, o termini certi. Imperocché l'uso cosi ri- 
guardalo si concepisce come in prese certe re- 
pliche e numero di repliche, nè lutto questo si 
può considerare senza successione o durazione, e 
limiti di durazione o tempo. Cosi ne’ contralti da 
ritenere abitazioni per alloggio, campi per cul- 
tura, dauari per uso, e negli altri di servigio in 
fatti militari, domestici, ecc., f obbligazione e il 
prezzo s’ intende sempre proporzionato anche al 
tempo dell’uso, giorni, mesi, anni. Essa non 
cessa tale obbligazione prima o dopo de’ limiti 
definiti nel tempo. Ma questi trascorsi, cessata è 
la trasmission di uso per chi la dava o la rice- 
veva, e cessato è il prezzo ulteriore per la tras- 
missione. 

87. Ma ne’ contratti, che io chiamerò di appa- 
recchio, per ottenere una trasmissione di dominio, 
o conce&sioa d 1 uso, in somma per ottenere un 
intento, scopo, fine qualunque, l' obbligazione pro- 
priamente concerne i mezzi da usare piuttosto, 
che il tempo, sebbene anche i mezzi si spendano 
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nel tempo. Dico concerne i mezzi, perchè questi 
sono che ottengono o possono ottenere l’ intento, 
e non il tempo, il quale da sè stesso non è che 
durazione o successione, e non alto particolare 
determinato a dare effetto alcuno; e però adope- 
rati i mezzi' l’ obbligazione spira co' mezzi ado- 
perali; o sia il tempo (coinè si direbbe del con- 
tratto) è finito co’ mezzi, e non il tempo che resta 
si considera dopo l’applicazione de’ mezzi onde 
rendere indeterminata in suo duramente l’ obbli- 
gazione del contralto. 

Per esempio pattuisco un causidico per aver 
l'opera di lui da vincerne una prova in giudizio: 
l’opera si compie con le sue fatiche per quell' e- 
sperimento: e non èsequela che egli mi debba altre 
ed altre industrie d’ ingegno, sebbene il corso della 
causa duri e titubi ancora per nuovi assalti. Il 
fine delle mie ricerche è soddisfatto nello scritto 
che ne ebbi. Pattuisco l’opera di un filosofo per- 
chè il mio figlio per esso ascolti gl’ insegnamenti 
di logica: La spiegazione piena della logica, ecco 
il soggetto del consenso, lì con la spiegazione data 
spira i! tempo e la obbligazionè. Egli ha dalla 
sua parte adempito i mezzi al proposito mio. 

I concorsi sono lauti contralti fra chi li pro- 
pone e chi vi si cimenta su lo aversi a darò il 
premio al più idoneo. Or si proponga un con- 
corso qual mezzo ad ottenere una cattedra, una 
prebenda, un grado di medico primario, di aup- 
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piente, ecc. Vennlo il concorso, e fattovi e con- 
segnalo il saggio (l’ingegno, nello slesso conse- 
gnarvelo spira il tempo-, e per quanto ne resti 
dopo la consegna o il saggio, non si attende. 

Tali sarebbero i contralti ne’ quali due o più 
persone si concordano sotto certi atti per ottenere 
il taglio di un bosco, un affitto, un appalto, la 
confezione di una strada, di un ponte, di un opi- 
fìzio, l’asciugamento di una palude, l’apertura 
di un canale, la cura di iornir cibo a milizie, a 
detenuti, ecc. Soddisfatti gli alti enumerati nel 
contratto di accordo, il tempo dell’ operare per 
ottenere è consumato perchè il contralto era de- 
terminato e pendente dagli atti, o sia erano de- 
finiti gli alti per ottenere: e questi furono coll’ap- 
plicazion loro portati al suo termine, siasi o no 
guadagnato l’ intento. 

E ben talvolta si può definire il tempo entro 
il quale si adempiano gli atti per ottenere, in 
guisa che se nel tempo definito non si adempiano 
if contratto si abbia come non intervenuto o di- 
sciolto. Ma tal definimento medesimo dimostra 
che dove il tempo in giri di sole non sia nomi- 
nato, 1’ obbligazione riguarda gli alti, espira col- 
1’ adempimento di essi. 

Vi sono dunque contratti ne’ quali si consi- 
dera seguire la traslazione del dominio, e la ob- 
bligazione è perpetua, e vi sono contralti nei 
quali si concede non il dominio, ma 1’ uso in sue 

Mastro fini t Contratti. 4 
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parli, ed il tempo vi è considerato in sue pro- 
porzioni. Ma ne’ contratti di apparecchio o dei 
mezzi per conseguire un dominio, un uso, un in- 
tento qualunque, il contratto è determinato pro- 
priamente ne’ mezzi, anziché ne’ rapporti al tempo, 
diciamo solare, o sia giri del sole; e 1 applica- 
zione stessa de’ mezzi è termine insieme dell’ ob- 
bligazione e del tempo. 

88. E se talvolta ne’ preludj, convenuti per gua- 
dagnare un intento, si prescrivono due o tre alti 
correttivi, e migliorativi 1* uno dell’ altro con clau- 
sola, come se ne abbiano a fare altri ed altri in- 
terminabilmente, si dee tale inlerminabilità ri- 
guardare come un ozio di espressione, una for- 
inola annunziatrice del termine già venuto dopo 
eseguiti i primi alti singolari, precisi e descritti. 
Imperocché la forza motrice a tali apparecchi è 
la speranza; ma dopo che tali apparecchi e ten- 
tativi, fatto conoscere il meglio che avevano, sono 
stati respinti ed esclusi due o tre volte l’un dopo 
l’altro, questa speranza non è più ciò che era: 
ella è mancata a sé stessa: sente che muore tra 
i sogni ove nacque, non che sen debbano presu- 
mere alti nuovi i quali la presentino come an- 
cora piena di vita. 

89. Ma distinguiamo ancora più diligente- 
mente. Ne’ contralti di apparecchio son da con- 
siderare due cose; i mezzi ed il fine, o sia l’ in* 
tento per adoperarli. E, ciò posto: 
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Se due o più persone siansi obbligale, sotto 
certe condizioni, a procurare di conseguire un 
dato intento, come affitti, appalti, ecc., onde gio- 
varsene poi come socj o partecipi, possono ripor- 
tare l'approvazione ove si chiede, ed il contratto 
di apparecchio è compilo: sottentra la società def- 
l’ affìtto, appalto, ecc., il quale era scopo dell'in- 
tento, e cagion finale dell’ applicare i mezzi. 

Ma quanto alla disapprovazione e ripulsa pos- 
sono ricevere e sentire la esclusione de’ loro pro- 
getti o mezzi per l’intento o fine, e possono ri- 
cevere la esclusione dell'isle»so intento o scopo 
delle operazioni per la dichiarazione precisa che 
questo è immaginario, finto, insussistente. Per 
esempio a due che, sotto certa convenzione, cospi- 
rano per avere da un principe l’affitto di una te- 
nuta si può rispondere che non si ammettono i * 
mezzi da loro proposti, e si può rispondere an- 
cora che il concetto loro dell’ affittarsi la tenuta, 
è vano e sognato; volendosi questa ritenere a col- 
tura da esso principe, non concederla ad uso con 
prezzo a chicchessia. 

90. Quando si dichiarano pine più volte esclusi 
i mezzi resta ancora la causa finale per operare, 
quantunque non si abbiauo forse più mezzi per 
operare. Ma quando si dichiara escluso l’ intento 
o soggetto o scopo stesso delle operazioni, allora 
cessa, 0 si trova cessata immediatamente senza 
alcun dubbio, anzi, noti mai nata la obbligazione 
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del eonlratlo, o sin deli' accordo su i mezzi, o 
diligenze, come il fóro direbbe, da conseguire il 
dato intento per avervi poi social comunanza e 
progresso. Imperocché dove non sussiste l’intento, 
scopo, o soggetto per operare, nemmeno debbono 
sussistere le opere, e perciò nemmeno gli accordi 
su di esse che non vi sono. Allora è lo stesso 
come sia mancala la cosa certa ove il contratto 
si fondi e tenga; e mancata la cosa certa, il con- 
tratto non si origina, nè piglia forma o stalo ( § 
a 5 , ecc. ). 

91. E quanto qui concludiamo è sequela iose- 
parabile dalla natura stessa de’ contralti di appa- 
vecchio, non privilegio di comunità, di luoghi pii, 
nè del sovrano principalmente; vale a dire, dove 
due o più siansi concordati per avere un domi- 
nio, una concession d’uso, in affìtti, appalti co- 
munque, ovvero per ottenere un intento, scopo, 
line qualunque; escluso l’intento, scopo, fine da 
chi poteva concederlo, il contratto di apparecchio 
e de’ mezzi è finito, anzi sparito in tutto, come 
non avutosi mai. 

92. E può talvolta per Io andare delle stagioni , 
e loro avvenimenti mancare il soggetto sul quale 
sono gli accordi preliminari: per esempio abbiano 
due mercanti convenuto recarsi ad una fiera, e 
comperarvi largamente pelli, cera, sete, ecc., 
onde poi trafficarne in comune. Se giunti nel 
luogo destinalo trovino mancare l’ oggetto dei 
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loro accordi e ricerche, 1 ' obbligazione è come 
non fosse intervenuta, l’uno è sciolto dall’altro. 

93. Che se ne’ contralti di apparecchio le per- 
sone obbligatesi tra loro a maneggiare l’acquisto 
di un affìtto, appalto, ecc., ond' esservi poi soci o 
partecipi, dopo udita la esclusione dello stesso 
intento, o scopo delle operazioni, tornassero ad 
insistervi più e più volte, questo sarebbe in forza 
di un accordo secondo, o patto replicato, simile 
al primo, e non che il primo non fosse intera- 
mente mancato. Non si patteggia , scrive Antonio 
Genovesi (1) (tra soc] ) senza qualche fine. Il 
fine è dunque V anima del patto : se quel fine 
cessa, si chiede un nuovo patto per stare al patto. 
£ chi senza questo patto nuovo movesse clamori 
e liti conira 1 ’ altro de’ contraenti darebbe a co- 
noscere che non intende affatto ciò che siano i 
contratti, e cerca biasimo con ripari. Ma è vec- 
chia cosa che assai più sono le querele, che i 
diritti. 

Per tanto ne’ contratti se vi è trasmissione 
di dominio l’ obbligazione è perpetua-, se conce- 
dasi parte dell’uso, 1 ’ obbligazione si commisura 
ai tempi 0 successioni dell' uso: ma ne’ contralti 
di apparecchio o de’ mezzi il tempo spira con 
esso gli alti o co’ mezzi adoperati, e molto più 
apertamente il contralto è spiralo, e mancalo, o 


(0 Diceosina, lib. 1, Cap. XI, § a. Vedi i voi. a83 
284 di questa Biblioteca Scelta. 
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noo mai stato per avere durazione alcuna, se di- 
chiarasi escluso il fine, o scopo o soggetto stesso 
pel quale aveasi ad operare. 

g5. Nella durazione decontratti se vi è cagione 
di reclami le leggi civili hanno determinato il 
tempo a poterli far valere; in guisa che trascorso 
questo s intenda come per accordi comuni ab- 
bandonato o perduto il diritto de’ reclami. Noi 
toccheremo alcuna cosa intorno questo tempo o 
diritto ne’ rami diversi de 1 contratti di dominio o 
di uso, e massimamente in quelli detti di ven- 
dita col patto redimendi, ove apparirà l’ impor- 
tanza di quanto si è qui ragionalo. Intanto avremo 
per cosa chiarita e certa e ferma che ne’ con- 
tratti di apparecchio, escluso l’ intento, o sog. 
getto delle opere, non rimane affatto più luogo o 
tempo a reclami contro nino contraente, perchè 
mancato, anzi sparito è per tutti i contraenti lo 
stesso contratto fin dalle origini. 

96. L’ ammonimento di questo paragrafo pu6 
di nuovo mandarne alla mente ciò che abbiamo 
indicato (§§ 44» 47)» c '°® che la origine e conti- 
nuazione de’ dominj e possessi de’ fondi o campi 
non è senza il tacito consentirvi delle genti; pe- 
rocché pur dagli uomini riconosce i suoi limiti 
in durazione la facoltà di reclamare in contratti, 
generati tra ’1 danno dell’ uno o dell’ altro dei 
contraenti. 
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Della permuta e della vendita , e come la per- 
muth sia vendita e compra , e vicendevol- 
mente. 

97* P ermut are tra due o più persone è il 
dar cosa per cosa, per esempio lino per pelli, 
olio per grano, lavoro per lavoro, ecc. 

98. Può succedere che si dia cosa per cosa 
considerando ciò che sono queste cose in sè stesse, 
pinUosto che i valori corrispondenti di ciascuna, 
e può succedere che si consideri ciò che sono esse 
e i valori ancora per l’eguaglianza dell' uno col- 
l'altro. Occorrono le prime permute nel dare, per 
esempio, un libro per un altro, una medaglia an- 
tica per un’altra, ecc., cercandosi spesso in tali 
specie di avere ciò che ci manca, anziché l’e- 
gualità de valori. Occorrono le seconde tra i com- 
mercianti 0 ne' contratti su i beni detti immobili , 
loro usufrutto, ecc.: qui propriamente discorriamo 
delle permute con l’eguaglianza de’ valori, dette 
comunemente estimatorie , e vi diamo questo 
progresso. 

99. Quando fra due o più persone si permnta 
o dà cosa uguale per aver cosa eguale vi è sem- 
pre chi fa la proposta di dar la sua cosa per l’al- 
trui, o chi cerca l’altrui con dare la sua. L’uno 
o l’altro di questi due caratteri non è separabile 
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dal concetto dei contraenti nelle permute, se pure 
non vogliamo dire che le permute si compiano da 
sè medesime, cioè senza permutare. 

100. Inoltre chi esibisce la sua cosa 'per la 
eguale di altri cerca aver cosa che lo compensi, 
o la quale rappresenti l’importanza o stima della 
sua, senza che non può aversi l’egualità della 
cosa. E per simile maniera chi cerca direttamente 
1’ altrui cosa per compensarla con la sua intende 
dar cosa la quale esprima l’ importanza o stima 
della cosa cercata seppur non vuole una ripulsa 
col biasimo che l’accompagna. 

101. Negli usi della vita animale una cosa è 
detta prezzo dell’altra quando ne’ nostri concetti 
pareggia la stima che facciamo dell’altra: per 
esempio ne’ miei concetti quattro pecore pareg- 
giano la stima che io vi ho di un rubbio di 
grano. Le quattro pecore si direbbero prezzo, ag- 
giungi, volgare , cioè qual si concepisce pur dal 
volgo, del rubbio di grano. 

Tal concetto di prezzo coll’ aggiunto di volgare 
è comune presso i trattalori dei diritti della na- 
tili a e delle genti (i). 

ioo. Nelle permute, delle quali parliamo, si 


(i) L’aggiunto di volgare al prezzo si dee riguardare 
come posteriore al concetto di prezzo. Imperocché quel 
volgare fu detto per distinguerlo da altri prezzi , e gli 
altri prezzi furono un trovamento delle arti, e queste 
provette, quando già le permute erano innumerabili. 
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cerca sempre una cosa per un prezzo. Imperocché 
o l’un contraente propone dar la sua cosa per 
l’altrui, ed egli cerca cosa la quale includa, porti, 
esprima l’ importanza o la stima che egli fa della 
sua. Ma una cosa di lai carattere è detta prezzo 
in quanto ali’ altra (§ ioi ). Dunque nelle per* 
mute chi propone di dar la sua cosa per l’altrui 
cerca darla per ciò che ne è il prezzo. 

Per egual modo chi cerca direttamente 1' altrui 
cosa per compensarla con la sua cerca dar cosa 
la quale pareggi ne’ concetti di chi glie la desse 
la stima della cosa la qual brama che gli sia con- 
ceduta. Ma cosa di tale riscontro è detta prezzo 
di quella che si vuole (§ ioi ). Dunque nelle 
permute si cerca sempre una cosa per un prezzo. 

io3. Vendere è propriamente esibire e dare, 
o semplicemente dare una sua cosa per un prezzo* 
Comperare è cercar 1’ altrui cosa per un prezzo. 
£ chi esibisce, o, senza esibirla, dà la sua cosa 
per un prezzo, è detto venditore ; chi cerca l’altrui 
cosa per un prezzo è detto compratore. 

Tale è la nozione generalissima e costantissima 
infra noi di questi itomi duvunque si applichino. 

io4- Ogni permuta è una vendita e compra; 
e 1’ uno de' due contraenti è venditore e 1’ altro 
è compratore. 

Dimostrazione : Vendere è dar la sua co6a per 
un prezzo: comperare è cercare l’ altrui cosa per 
un prezzo (<j io3). Ma nelle permute si dà la 
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sua cosa per un prezzo, sia che questa si esi- 
bisca, sia che ci si cerchi ( § ioa ). Dunque ogni 
permuta è una vendita e compra. E però sempre 
l’uno de’ contraenti è venditore, e 1’ altro è com- 
pratore. 

10 5 . Può il prezzo espresso in cose esprimersi 
anche in moneta, per esempio ne' miei concetti la 
stima di un rubbio di grano è rappresentata da 
quattro pecore. Queste quattro pecore sono il 
prezzo volgare o reale, o sia espresso in cose, del 
rubbio di grano; ma posso alle quattro pecore 
sostituire il prezzo in otto piastre romane. Tali 
piastre sono un’altra espressione, ma in sostanza 
stanno per le quattro pecore. E così geueral- 
mente il prezzo in moneta o danari, detto emi- 
nente, sta per le cose stesse le quali dovrebbero 
essere il prezzo volgare (i). 

106. Il contrattar le cose in moneta è vendere 
e comperare. Imperocché un tal contraltare è 
permutare una cosa con la moneta; ina la mo- 
neta è sostituita o sta per la cosa la quale era il 
prezzo volgare della prima. Dunque il contrat- 
tare in moneta è permutare una cosa con altra 


(1) Chi bramasse nozioni più ampie intorno al prezzo 
volgare ed eminente potrà leggere quanto ae ne è da 
me scritto nel capitalo secondo del libro secondo della 
mia opera intorno le Usure. Voi. 294 di questa Bi- 
blioteca Scelta . 
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che siane il prezzo. Questo si chiama vendere per 
F wn contraente, e comperare per l’altro ( § io3). 
Dunque il contrattare le cose in moneta è ven- 
dere e comperare. 

107. Possiamo qui ravvisare che la nozione di 
vendita e compra viene dal permutare a prezzo, 
qualunque sia questo; e che però la compra e 
vendita si dee riputare antica quanto un tal per- 
mutare. Or siccome la permuta ed il prezzo pre- 
cede ogni trattazione in moneta, aozi perchè vi 
erano permute e prezzo in casi speciali s’ imma- 
ginò per eseguirle con esso il prezzo universale 
in metalli coniati detto eminente o moneta; ne 
seguita che la realtà delle vendite e compre si 
dee considerare innanzi di ogni moneta; e che la 
moneta, e le vendite e compre che vi si esegui- 
scono son derivate dalle permute per facilitarle. 
E dee riputarsi come falso in tutto che le compre 
e le vendile, come ora si concepiscono, albeg- 
giassero e nascessero per le monete, quasi un con- 
tralto ignoto e nuovo, e non come un compendio 
o maniera di permute per la quale sostituiscesi 
la moneta ad una delle cose permutabili. 

108. Egli è verissimo che il nome, e la con- 
dizione di vendita e compra orasi riguarda come 
proprio delle contrattazioni in moneta; ma un tal 
nome e concetto è sopravvenuto loro, e lo hanno 
perchè sono reali permute e loro modificazioni, 
e non perchè siano tuli' altro da esse. Diamo il 
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nome allo slato presente senza pensare allo stato 
precedente che lo ebbe, e trasmise. E così ve- 
diamo l’acqua che beviamo e non la fonte onde 
si ebbe; vediamo il pomo che mangiamo, e non 
la pianta che lo dava. Ma presupponi tolta la 
pianta e la fonte, e poi cerca, se il sai, 1’ acqua 
che bevi, come il pomo che gusti. 

109. E perchè ne’ contralti di oggetti reali in 
moneta chi dà la moneta è sempre quegli che dà 
l’equivalenza, ecco perchè egli vien sempre di- 
stinto per compratore, cioè vien detto compra- 
tore non per questo che dà la moneta, ma per- 
chè esso è quegli il quale dà la equivalenza della 
stima chesiha su la cosa altrui: ciocché è la ra- 
gion singolare dello aversi il nome di compra- 
tore (1). 


(1) Noteremo qui che il verbo latino emo (ora com- 
pro) originalmente significò come prendere per me 
(vedi il Vossio e lo Stefano). In tutte le permute chi 
cerca l’altrui con darne l’equivalenza , finisce col pren- 
dere per la persona sua, cioè la cosa cercata. Si può 
dunque conghietturare larghissiraamente che la voce 
emptor, dall’ indicare nelle permute di cose reali chi 
dava l’equivalenza per avere l’altrui cosa, è passata e 
rimasta, senza che avvertasi, ad indicare chi ora dà la 
moneta per avere ciò che è d’altri. 

Nel transito dall’idioma latino all’attuale si riten- 
nero per esprimere l’uno de’ contraenti e l’opera sua 
le parole venditor e vendere , laddove per l’altro con- 
traente non abbiamo più nè emere, nè emptor, ma com- 
pratore e comprare , o comperare. Ora comperare « 
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- Mostriamo il parer nostro eziandio con un caso 
evidentissimo. Ne* cambj locali si contratta la 
moneta di un luogo con quella di un altro. Ecco 
una permuta realissima: ciascuno de’ contraenti 
dà la moneta, eppure un tal negoziatosi riguarda 
come una compra e vendita. Non è dunque la 
moneta dell’uno de’ due il carattere finale a di- 
scernere il compratore e venditore. Ma quegli è 
venditore che dà la sua cosa, per esempio, mo- 
neta per aver la equivalenza o ciò che pareggia la 
stima di essa, dovunque la riceva anche in moneta; 
l’ altro è compratore. La origine dei nomi è nelle 
permute e nei rapporti di quelli che le formano. 

i io. A torto dunque tra mollissimi de’ forensi 
prevalse la massima che la compra e vendita sia 
coutrallo diverso dalle permute, e vicendevol- 
mente. E molto più rettamente il Vionioscrive(t): 


di netto il latino comparare , il qual vale procacciarsi, 
acquistare cosi cercata e voluta. E nelle ristampe ul- 
time della Crusca si leggono esempj di comparare per 
comperare , e vicendevolmente. Òr tale sostituzione 
alle voci tmere ed emptor manifesta tanto più che que- 
ste portarono l’ antichissimo universale significato di 
acquistare 1’ altrui cosa , cercata e desiderata co’ mezzi 
proprj all’ intento , cioè coi compensi ; e clic pel si- 
gnificato universale in tutte le permute fu poi detto 
particolarmente emptor ovvpro entere chi cerea Pulirai 
per moneta , e non già tali voci tùrono coniate ad 
arte per dinotare unicamente chi chiede o riceve P al- 
trui moneta , 

(i) Vinnius Com. ad inslitut., lih. 3, tit. a4, de 
enipliooe § Item pretium a, nam. 6. 
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« Ma se vorremo dire ciò che è la cosa, e filo 
“ «ófarvi Kberamenle, è più veridica la semema 
» d, Sabino e Cassio, i quali asserirono eserci- 
« tarsi a punto la vendila eziandio con le per- 
“ n,ule: anzi antichissima essere maniera di con» 
« pra e vendita quella che nelle permute si 
» concorda. Imperocché nelle antiche permute 
“ quantunque precedenti la moneta, si distingueva 

« senza dubbio, il venditore dal compratore; come’ 

“ .1 prezzo dalla merce, ecc.: poteasene inten- 
dere Ja distinzione tanto dalle cose le quali si 
“ davano, quanto dall’ animo e proposito dei 
« contraenti. Era VENDITORE chi permutava 
“ la sua cosa coll animo di levarsela: e COIVf 
“ PRATORE chi permutava colmammo di acqui- 
“ stare la cosa altrui.,, 

E dopo alquanto, egli aggiunge: « Ora vo- 
“ gliamo dire che in quegli antichissimi tempi 


Ceterum si quoti res est fatevi, et libere philo so- 
pitavi volumu s , veviov est illa Sabini ( sententi a ) et 
Cassii qui rebus eliam invicem permutati s rito vendi- 
lionem perfici dixerunt , eamque esse anliquitsimant 
emplionis et venditionis speciem quae permutatione 
contraherelur. Nani et in antiquis permulatinnibu a 
quantumvis citra nummum fierent, utique V EN D I '/' O R 
ab emptore , P RETI UM a MERCE dittinguebatur. 
Acque hoc tum ex rebus ipsit quae dabantur -, tum 
ex animo et proposito eontrahentium intellìgi poterai 
Qui ANIMO REI SUAE DlSTRAHENUAE per- 
muta bai erat FENDI TUR, qui ALlENdE UdBEIf- 
DAE EMPTOR, eco. 
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non si avesse niuna mercatura, e non cose 
esposte in vendita, e non compratori adatto, 
e non venditori ? E quale ostacolo vi era mai 
che in luogo di parti di metallo coniato si des- 
sero parti di rame, di argento, o ferro non co- 
niato, o tal altra cosa con vicenda o forma di 
prezzo ne’ compensi? „ 

Nè uc tal dire è specioso anziché vero: esso 
esprime ciò che dovette essere, e gli eventi con 
la ragione di esser tali. Quando io dico (i) per - 
muta non fo differenza tra permuta e vendita . 
ha vendita non è che permuta secondo le for- 
inole della natura. Questa osservazione serve per 
quei che son poco filosofi. 

in. Abhiansi dunque le permute come com- 
pre e vendite, e le compre e vendile come per- 
niate: e sia questo come appianamento al nostro 
procedere. 

Per altro se qui si è dimostralo le permute 
esser vendile e compre, e perciò doversi un tal 
nome anche alle permute in moneta, nel capo VI, 
venutane l’occasione, prenderemo come si usa i 
contralti di cose reali con la moneta per compre 
e vendite, e con metodo inverso faremo vedere 
che un tal nome e carattere appartiene ancora alle 
permute, dette generalmente, di cosa per cosa. 


(ij Antonio Genovesi, Della Dieeosina , T. a, I. i, 
cap. XI, § V. not. E vedi nel cap. XYi, il § IV. 
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Ciò che non lascerà più dubbio sulla identità 
delle permute e delle compre e vendite, e della 
maniera coti la quale sono da riparare: e non 
poco De sarà 1 utile, spero, anche ad intendere 
la legge che le ripara. 

CAPITOLO VI. 

Definizione della lezione; suoi gradi , stato 
della enorme, t limiti per cercarla. 

un. La giustizia imporla che si dia o renda 
l’eguale per I’ eguale: per esempio, debbo dar 
dodici e do dodici a punto, cioè 1’ eguale a ciò 
che debbo: la giustizia è custodita. 

11 3 . Per tanto se io dovrò dar in (numero 
consueto ad esprimere im tutto tra i Romani ) e 
da rò undici, dieci, o nove, ecc., in mi allontano 
per gradi dalla giustizia. Ogni punto di Ionia* 
nanza o sia mancanza dal giusto si chiama lesione, 
vale a dire offesa o danno. Per esempio, se do* 
vendo io dar ia, avrò .dato ii, la mancanza di 
una unità nell'undici per pareggiare il i a, si 
chiama punto di lesione , e per compendio, le- 
sione assolutamente. Se darò io per ia, il a, 
dato di meno è lo lesione; se avrò dato 9 per la, 
la lesione c nel 3 che manca. 

1 14. La lesione può divenire sempre più grande 
sino a dar zero 0 niente per ciò che si è rice- 
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vuto, per esempio, pel 12. E tale estremo sa- 
rebbe compiuta ingiustizia o danno, se non trulla 
o rapina. 

1 1 5 . Appena ciò che si riceve nella lesione 
comincia ad essere più vicino al niente che al. 
l’intero di ciò che si dee ricevere, la lesione si 
chiama enorme per natura , ciò che è dire che 
per natura si chiama fuori di norma o regola; 
non perchè le altre lesioni ancora non siano fuori 
di norma o regola, ma perchè questa è un ag- 
gregato di lesioni, e mette il più della somma 
intera lontano o fuori della regola o norma; tal- 
ché l’effetto o danno e sproporzione riesce più 
grave e sensibile nella naiura stessa delle lesioni. 

11 6. Quindi se dovendo io ricevere un tutto, 
per esempio 12, ricevo di questo la sola metà, 
per esempio 6, la lesione ancora non si riguar- 
derà, nè si chiamerà enorme per naiura, perchè 
la metà, per esempio 6, è distante ugualmente 
dal 12, che dallo zero o niente, e non si avvi- 
cina più all’ tino che all’altro. 

11 7. Ma se pel tutto, per esempio 12, mi da- 
ranno meno della metà, cioè men di 6, per esem- 
pio 5, questo dare mi pone più vicino allo zero 
che al 12; e la lesione vi si chiamerà enorme. 
Se discendasi ancora più sotto, e ricevo non 5 , 
ma 4 , o 3 , ecc., la lesione sarà sempre più enorme 
da potersene ad arbitrio fissar gradi e nome di 
enormissima’ Ma su questa si veda il capo XII. 

Mastrofini , Contralti. 5 
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1 18. La metà dunque, data o ricevuta in luogo 
del tutto, è limite ultimo di separazione tra le le- 
sioni enormi, e tra le non enormi per natura. Di 
là bì Retrocede per tornare al lutto e suo stalo 
per la giustizia, o si procede per annientarla su 
ciò di che si tratta. 

119. Siccome la lesione sta nel!’ allontanarsi 
dal giusto (§ 1 r 3 ) o da ciò che si deve avere, 
e, più ristrettamente, nel restare noi e trovarci fra 
l’operare altrui con meno di ciò che si debbe 
avere o ricevere; comunque si compia il trovarci 
o rimaner noi ne’ contratti con meno di ciò che 
si debbe avere, questo si chiamerà e non potrà 
non chiamarsi lesione. 

130. Ora se dovendo io dar 12, per ricevere 
13, darò ancora una unità di più, fatto il rag- 
guaglio, è lo stesso che io ne riceva una di meno 
nel dodici che mi si deve; e se dovendo dar do- 
dici per aver dodici ne darò dodici più 3 , sarà 
lo stesso che in rispetto al 13 che ricevo io, mi 
trovi con due di meno, cioè mi trovi con 10 so- 
lamente; e se per aver dodici darò i 5 , mi tro- 
verò con 12 meno 3 . E così di mano in mano, 
quanto sia dato di più di quello che si dee dare 
o ricevere, tanto, fattone il ragguaglio, si resta 
con meno in ciò che si riceve. 

121. Il dar dunque di più di quello che si 
deve è lesione per chi ha dato, come è lesione il 
ricevere di meno; perchè il dar di più di quello 
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che si deve è trovarlo di meno quanto a ciò che 
si è ricevuto ( § 120 ). Ma ricever di meno è le- 
sione ( § 119). Dunque il dar di più per chi lo 
ha dato è lesione, come è lesione il ricevere di 
meno. 

122. Le lesioni, sia che ricevasi di meno, sia 
che diasi di più, procedono con ordine, rispetto 
o riscontro eguale fra i due contraenti, nell’uno 
in più, e nell’altro in meno. Per esempio, sia da 
dare 1 2 per 1 2 


Se un contraente 

L’ altro 

riceve 12 meno 1 cioè 11 

si trova con 12 più 1 

1 2 meno 2 cioè 1 0 

12 più 2 

9 

12 più 3 

8 

12 più 4 

1 2 meno 5 cioè 7 

12 più 5 

1 2 meno 6 cioè 6 

12 più 6 

5 

12 più 7 

4 

12 più 8 

3 

1 2 più 9 

a 

12 più IO 

1 

12 più 11 

0 

12 più 12 


Digitized by Google 



68 CAPITOLO SESTO, 

ia3. E se un contraente nel dar ia per ia, 
avrà in rapporto al 12 che riceve: 


Dato di più i , fattone 
il raggua- 
glio, si tro- 
va con il 


di più a io 

3 9 

4 8 

5 7 

6 6 

7 5 

8 4 

9 3 

IO 3 

1 1 I 

13 O 


E l’altro 
si trova 


2 

piu 

I 

2 

più 

3 

2 

più 

3 

2 

più 

4 

3 

più 

5 

3 

più 

6 

2 

più 

7 

a 

più 

8 

2 

più 

9 

3 

più 

I o 

2 

più 

1 1 

2 

più 

I 2 


124- Paragonando le due tavole, e ciò che resta 
all’unoe alPnltro contraente, sia col ricevere meno, 
sia col dare di più, si vede a presa di occhio che 
lo stato di chi dà di più è l’identico a quello 
di chi riceve meno, a punto come si espose nel 
§ 12 j. Per chiarezza maggiore chiameremo le- 
sione in meno o per difetto quella in cui si ri- 
ceve meno; l’altra la chiameremo lesione in più 
o per eccesso. 

12 5. Uno sguardo di paragone su le tavole fa 
conoscere che i prezzi con lesione in meno, i 
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prezzi senza lesione, e i prezzi con lesione in 
più sono in proporzione continua aritmetica, e 
vincenclevoi mente. Così abbiamo 

11 — ia = 13 — i a — f— 1. 
cioè l’undici di tanto è superalo del ia di quanto 
il ia è superato dal ia più i, e così abbiamo 
IO 13 = 13 13 3. 

cioè io di tanto è superato dal la di quanto 
il 1 3 dal 1 3 più a. 

9 — 13 = 13 — n + 3 , 
ecc. Tantoché, sommando i termini medj fra loro 
e gli estremi fra loro, si avrà sempre la prima 
somma eguale alla seconda, cioè 34 = a 4 come 
generalmente si richiede in tutto le proporzioni 
aritmetiche, continue o non continue. Questa os- 
servazione è diretta a far intendere ciò che gli 
altri dicono su tale argomento, o per escluderne 
le difficoltà, e non già che fosse nostro diletto pro- 
porla. Ma chi dilucida un qualche tratto nelle 
scienze convien che parli come vi si parla, ap- 
punto come si usa fra gli uomini, o sarà lasciato 
a sè stesso nel vano susurro delle parole. 

136. E considerando nelle tavole (§(j 133,(33 ), 
i casi particolari vediamo che se uno riceve meno 
della metà del is, egli si trova per esempio 
con 5 , e l’altro con 7, sopra il ia. E se uno 
ha dato più di una metà sopra ciò che deve, 
egli si trova per esempio con 5 solamente, e l’al- 
tro con 7 0 più della metà sopra il ia. 
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127. Or siccome in chi riceve meno della metà 
la lesione si considera enorme per natura (§ 117), 
ne seguita che chi ha dato più della metà sopra 
il giusto, si trova colla lesione stessissima enorme 
per natura, perchè si trova di essere nello stalo 
appunto di chi ha ricevuto meno di una metà 
dell’ intero che gli si deve ( § 126). 

128. Per tanto nelle lesioni enormi per na- 
tura in eccesso il distintivo è lo aver dato più di 
una metà sopra ciò che si dovea dare; perchè lo 
scorrere a questo è far trovare il dante come se 
abbia ricevuto meno di una metà (§ 126). Pas- 
siamo alla considerazione del termine estremo 
nelle lesioni, sia per difetto, sia per eccesso. 

129. Quando uno dovendo ricever dodici per 
un dodici dato riceve dodici meno, egli è dan- 
neggiato per modo che si trova nello stato di 
piena ingiustizia commessagli (§ ii 4)> nè ri- 
spetto al dodici dato può essere danneggiato o 
leso più oltre, non rimanendovi di questo 12 dato 
altro che perdere. Per tanto se per 12 gli si dia 
meno non 12 solamente, ma il 12 con qualche 
giunta, per esempio il 1 3 , 14, 1 5 , » 6 , 1 7, a 4 ,ecc., 
queste sottrazioni o danni ulteriori sopra il 1 2 
perduto non ispettano alla lesione del ia dato, 
come esaurito già pienamente, ma sono fuori di 
questa lesione; sono lesione aggiunta, lesione com- 
pagna, 0 per occasione del 12 dato e perduto, e 
non sono lesioni rispetto del primo 12. Così per 
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modo di simiglianza, se possedendo io un trailo 
di vigna distinto in pezze come qui parlano, per 
esempio in 12, ed altri me ne togliesse a poco a 
poco, egli potrebbe portare la lesione fino a to- 
gliermi tulle le pezze 12. Ma dopo ciò, rispetto 
a tal vigna, non resterebbe che più mi si levasse. 
E qualunque altra lesione se ne volesse fìngere, 
sarebbe al più lesione compagna, operata per oc- 
casion della prima e confusa con essa, ma certa- 
mente non sarebbe affatto in uosa delle dodici 
pezze già levatemi totalmente : vuol dire non sa- 
rebbe da considerare affatto come lesione sul do- 
minio di quella vigna. 

Chi per dodici monete in argento mi cedesse 
una cambiale falsa, una gemma non buona, una 
moneta di oro in superficie ini avrebbe danneg- 
giato in tutto il mio dodici ; e se frattanto con 
artifizio più squisito m’involasse altro argento, 
questa giunta a quel n sarebbe lesione compa- 
gna, o per occasion della prima, e non lesione su 
le 1 2 monete in argento, già perite Della cam- 
biale, gemma, oro falso, ecc. 

i 3 o. Per egual modo se per 12 che ricevo io 
darò 12, e di più un altro 12, io mi troverò nel 
caso di chi riceve zero o niente, cioè nel caso di 
lesione piena e totale (§ n 4 ), rispetto al 12 
che perdo quanto si estende. Ma se in vece di 
aver dato un dodici solo di più mi accada di aver 
dato il 12 con qualche giunta, per esempio 12 
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più i, 2, 3 , ecc., o sia i 3 , i 4 » i 5 , 16, a 4 , fece., 
io mi Iroverò danneggiato non più rispetto al i a, 
già perduto interamente, ma con una lesione fuori 
di esso 13 , con una lesione nuova o compagna 
alla prima, occasionata e confusa colla primo, 
ma la quale affatto non è la prima già spirata 
interamente nella perdita del solo secondo la, 
dato di più. 

i3i. Coloro dunque i quali nel fissare il grado 
a punto delle lesioni compensabili rispetto di una 
somma determinata, sia per difetto, sia per ec- 
cesso, la cercassero o la fissassero olirà i limiti di 
tutta una somma uguale alla proposta, data di 
più o di meno, uscirebbero fuori di questione , 
lascerebbero il soggetto proposto, e passerebbero 
a discorrere deile lesioni compagne*, o le quali si 
confondono colla prima , nella quale aveasi a de- 
terminare il punto o grado per la enormità la 
qual desse titolo di cominciare i reclami pei 
compensi. 

Volendomi dichiarare più ancora, ripeto: Se 
dovendo io dare per esempio 12, mi si fissa la 
lesione pe’.reclami nel a 5 , cioè nel dare più del 
doppio della somma 12, da me dovuta, e non 
prima; !a lesione mi sarà fissata in tutto fuori di 
spazio. Imperocché col dare io 12, avrò dato 
l’eguale, col dare altro 12 è lo stesso che io ri- 
perda lutto il 12 ricevuto e mi trovi come nello 
stato di piena ingiustizia sofferta (§ u4); e col 
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dare a5, cioè T2 più 12, più i comincia nell’i, 
una lesione la quale non ispetta più al 12 già 
tutto perduto, ma è lesione nuova, ovvero ag- 
giunta, e ricevuta per occasione del 12, ma non 
sul 12 g ; à tulto consumato. E coloro che mi 
avranno fissato la lesione pe* reclami sul 12 nel 2.5, 
la cercano fuori de’ gradi di essa lesione, ove non 
debbono, come se volendo cercare chi mi ha dan- 
neggiato in dodici ricercassero in lui lesioni im- 
maginarie o sovrapposte, ma estranee in tutto a 
quel dodici; o come, se dovendo cercare chi mi 
ha danneggialo nella vita la cercassero fuori della 
consumazione compiuta della mia vita (1). 

i 32. Ristringiamo: Giustizia è dar l'eguale per 
l'eguale: ogni punto di lontananza dal dar l’eguale 
è lesione: la distanza di una metà in meno o in 
più dal totale è limile di separazione tra le le- 
sioni enormi o non enormi per natura. Il ricever 
meno o il dar di più di una metà dell’eguale è 
lesione enorme per natura. 11 darne niente o ciò 
che è pari a niente è termine delle lesioni e di 
tutte le enormità rispetto alla somma che aveasi 
a dare o ricevere, li fissare il punto primo di 
enormità pe’ reclami fuori della somma annientata 
è cercarla fuori della cosa in che fu commessa, 
e nella quale si cerca, e si dee cercare e deter- 
minare. 

( 1 ) Questa lesione congruirebbe con quella detta ul- 
tra tolum dai forensi. 
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1 33. E questo nelle lesioni è il progresso uni- 
versale o della natura; e ben considerato e com- 
preso basta a risolvere in tutto la questione pre- 
sente. Nondimeno discendiamo ancora più verso 
gli eventi e lo stato reale degli uomini. 

CAPITOLO VII. 

Altre importanti considerazioni sul determinare 
le lesioni , e loro ripari, 

*34- N e’ contralti si dee distinguere il prezzo 
vero o sia giusto (i) di una merce, fondo, eco., 
dal prezzo contratto. Il prezzo vero è quello che, 
seguendo una stima accurata, uguaglia appunto 
1’ importanza o stato delta cosa venduta o com- 
prala, considerata nel tempo della vendita o com- 
pra, e non dopo. Per esempio, secondo la stima 
comune o de’ periti riconosciuti, una tal merce o 
fondo, ecc. , vale ora i a , e la contratto per 8 o 1 4 ; 
il prezzo vero è 12; gli altri sono prezzi con- 
trattali ; sono i prezzi dell’abbaglio, del capric- 
cio, della necessità, della buona fede , non della 
corrispondenza accuratissima tra la cosa data e 
ciò che si riceve. 


(i) Anche secondo le leggi romane prezzo vero e 
giusto equivalgono : ved. 1. a , c. de rescins. venti. : 
nell'opera nostra è riferita § 160. 
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135. Or qui si avverta che il prezzo vero è 
il prezzo accurato della cosa la quale è il soggetto 
della vendita e compra o dell’ alienazione e del- 
l’acquisto (i), prezzo accurato, dico, nel tempo 
del contratto, e non in tempi diversi. 

1 36. Quando il prezzo vero è, per esempio, ia, 
ed il prezzo contrattato fosse 12 aneli’ e89o, il 
prezzo vero ed il prezzo contrattato congruireb- 
bero: non si avrebbe divario o discostamenlo del- 
F uno dall’altro; e non contese, e non querele da 
fare dopo il contratto, e sua perfezione. 

137 . Per tali spiegazioni s’ intende che tutte 
le lesioni sono i difetti o gli eccessi del prezzo 
contrattato rispetto al prezzo vero. 

138. E chi cerca e ripara le lesioni dee pro- 
priamente cercare e riparare questi difetti ovvero 
eccessi, ravvicinando e pareggiando il prezzo con- 
trattato al prezzo vero. 


( 1 ) Lo Staiban, de interesse, lib. 2 , tit. 9 , quest, t, 
num. 38, dopo aver falla la distinzione tra ’1 prezzo 
vero e il prezzo contrattato in quelle parole s notandum 
dari duplex prelium : aliud dic.itur V EtiU M , aliud 
CONVENTI] M , cosi caratterizza l’uno e l’altro. 

VEfìUAi prelium appellalur quod est communi 
quando res ipsa atslimalur secundum rei verilatent 
leg. in lege Falcidia hoc esse 1. prelia rerum in prin- 
cipio ff. ad legem Falcidiam : PRETI UM autem 
CONVENTUM dicitur illudquod ab ipsis contrahen- 
tibus est constitutum secundum eorum volun totem. ; 
leg. si voluntate cod. de rescind. vend. , ecc. 
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£ dee ravvicinare al prezzo vero anche le 
aioni le quali non più ledono la somma data coi 
già tutta esaurita, ma sono ulteriori o sopri 
giunte, e commesse per occasion delle prii 
(§ 139, ecc.), dopo la piena ingiustizia o dan 
nella somma data, fallaci in tutto mancare, li 
perocché come si aggiunsero per occasione del 
prime , così per la occasione de’ compensi di qu 
sle sono ancora da riparare. 

i 3 g. Comunemente si distinguono tre prez 
infimo , medio , supremo intorno gli oggetti 
una specie medesima iu un tempo stesso, e c 
per le differenze che si trovano in questo o qui 
r oggetto. Ma quando si tratti di una cosa m 
desinia in individuo, per esempio di una da 
quautità di grano, di lane, ecc., il prezzo med 
è propriamente il prezzo contrattato il quale co 
gruisce col vero: dond’è che il prezzo infimo 
supremo sono discostamenti dal prezzo vero, 
però propriamente sono principj di lesione p 
difetto o per eccesso, ma tollerata o condonata 

i 4 o. Per intendere e roisuare le lesioni 
prezzo contrattato si dee paragonare al vero, 
non il vero al prezzo contrattato. Imperocché 
lesioni sono l 1 allontanamento del prezzo contri 
tato da prezzo vero (§ 137), e non il prez 
vero è 1 ’ allontanamento dal contrattato ; avendi 
il vero, o potendosi avere anche senza i cc 
•tratti; ed essendo il prezzo vero un prezzo uni 
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o fermo, quanto il soggetto che lo costituisce , 
meutre varissimo in un tempo medesimo riesce 
il prezzo contrattato fra le obblazioni de’ con- 
correnti all’acquisto. Cosi il falso s’ intende dal 
vero, l’ingiustizia nel paragone colla giustizia; e 
non la giustizia s’intende dalla ingiustizia, e non 
il vero dal falso. 

i4i. Questo canone è generalissimo: e la ra- 
gione ne sussiste, sia che il prezzo contrattato si 
riceva, sia che si dia: e per intendere le lesioni 
sempre si dovrà questo paragonare al prezzo vero 
come a termine unico di rapporto, o sia di pa- 
ragone. 

Tale è propriamente l’ordine nella natura delle 
cose : e dall’ordine saremo condotti al vero non 
dal disordine. E tale ordine si noli, perchè la 
trascuranza di esso ha finito di perturbare la 
materia presente. 

i4a- Se nel ragguaglio de’ prezzi vero e con- 
trattato non si facesse altro che paragonare un 
numero ad un altro per intenderne le differenze, 
anche lasciato l’ordiue anzidetto, le differenze si 
troverebbero sempre le stesse: per esempio se 
paragono 1’ j al 2 , ovvero il 2 all’ 1 , per cono- 
scere la distanza o divario tra l’uno e l’altro, 
comunque facciasi il paragone, la differenza si 
trova sempre essere di una unità. Ma se poi vo- 
glio ancora paragonare come I’ uno di questi nu- 
meri contiene l'aitro ovvero è contenuto neU'allro, 
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il paragone non riesce più indifferente o lo Btesso; 
perchè 1’ i è contenuto nel a; laddove il a con- 
tiene l’i, e ciò dà conclusioni diversissime; e 
manifesta e conferma la necessità di seguire l’or- 
dine della natura, e paragonare il prezzo con- 
trattalo al vero, e non per contrario; onde stiasi 
entro ciò che si dee, non sen devii disavveduta- 
mente. 

i 43 . Non è facile nelle permute di cose reali, 
per esempio di grani con olio, di lana con lino,ecc., 
conoscere i valori precisi o veri delle cose per- 
mutate, appena siane il bisogno ; dipendendone 
la cognizione da molte considerazioni di tempo, 
luogo e stato di esse cose, per esempio delle 
merci, fondi, ecc. Interessava dunque la pace 
de* contraenti, e del genere umano che certe de- 
ficienze o deviazioni dal valore preciso o vero in 
tali permute si riguardassero come condonate 
fra’ contraenti, nè compensabili presso de’ tribu- 
nali (i); ma che poi quando la lesione diveniva 
notabile per grado certo a fronte del prezzo vero 


(i) E qui si allude con quel notissimo detto, leg. 16, 
§ 4> de minor.: In pretto emptionìs el venditionis 
natura liter licere coniralientibus se circumventre. Dove 
quel licere, esser permesso, lecito, aversi licenza , signi- 
fica , io penso , ciò che si dissimula in fatto , non ciò 
che sta bene di fare. Imperocché le permute ( § 98 
e cosi le vendite , le quali sono vere permute , mirano 
all’ uguaglianza. 
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se ne ripelesse il compenso, o si rescindesse il 
contratto, o si riguardasse come nullo rendendosi 
a ciascuno la sua cosa- £ cosi realmente iu sia- 
Jjilito, più o men variamente per le leggi varie 
delle nazioni. 

i 44 - Dopo la introduzione però della moneta 
quando si contratti con questa, le ambiguità sono 
diminuite e rimaste per la parte della sola cosa 
venduta o comprata: per esempio del grano, del- 
l’olio, della casa, del bosco, eco., perchè della 
cosa venduta può essere incerto il valore vero, e 
stabilirsene e darsene un prezzo contrattato di- 
verso; ma non è incerto il danaro e la quantità 
che sen paga: per esempio potrà essere incerto 
se una cosa costi cinque o sette, o dodici mila 
monete o piastre romane, e così stabilirsene nel 
contratto un prezzo differente del preciso e vero; 
ma non è incerto il numero o valore, per esempio, 
di cinque, di sette, o di dodici mila piastre ro- 
mane che il compratore determinatamente offre 
e paga. Non si può nemmeno concepire che la 
piastra in su l’atto valga meno di quello che vale, 
o che il numero presentatone differisca da sè 
stesso, cioè non sia il numero presentatone. 

i 45 . In guisa che se la permuta da ambedue 
le parti fosse in quantità fissa di moneta certa, 
par esempio di 12 piastre romane presenti del 
corrente anno 1832, con altre dodici piastre pre- 
senti di questo anno medesimo, niuna incertezza 
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sarebbe in alcuna delle parti, e si dovrebbe da 
ciascuno dare 12 per 12, senza ammetterne di- 
vario o lesione da condonare coinè sopra, perchè 
manca ogni motivo a doverla tollerare in grazia 
della comune tranquillità. 

j 46 . Per tanto nei contralti in moneta tutte 
le condonazioni o compt nsi sono per cagione delle 
ambiguità o lesione del valore della sola cosa 
venduta; cioè sono come si è detto di sopra nei 
difetti o negli eccessi del prezzo contrattalo di 
questa rispetto al prezzo vero il quale è prezzo 
di essa cosa venduta. E questo prezzo vero se 
bisogna, si esamina autorevolmente e con più 
diligenza, onde la esattezza se ne intenda per 
istiine, o regole, come usano nel consorzio degli 
uomini. 

1 47 - Senza questo paragone del prezzo con- 
trattato al prezzo vero non rimane il concetto di 
condonazione, nè di compensi. E le pretensioni, 
se pur si può, cavatene altronde, deviano affatto 
dalla natura delle cose e del vero. 

148. Se altri dunque, per intendere le lesioni, 
paragonasse due prezzi veri senza che l’uno dei 
due abbia il rapporto di prezzo contrattato, egli 
salterebbe fuori di strada, cercherebbe l’ impos- 
sibile. Imperocché le lesioni sono per parte del 
prezzo contrattalo come diverso dal vero dal quale 
si allontana ( § 137); e nel caso nostro ciascuno 
de' due prezzi tien forma di prezzo vero senz’altro 
rapporto. 


Digitized by Google 



ALTRE IMPORTANTI COKSIDB'tÀ ZIONf 8l 

Per esempio chi paragonasse il presso vero di 
un campo col prezzo vero di un altro campo po- 
trebbe intendere il rapporto di questi due prezzi 
veri o campi che ne sono il soggetto, e non mai 
ne intenderebbe le lesioni sopportate circa 1' uno 
o 1’ altro campo finché non prende il prezzo del* 
l’uno come prezzo contrattato dell'altro. 

i 49- K parimente chi per intendere le lesioni 
paragonasse due prezzi contrattali senza che l’uno 
faccia da prezzo vero, devierebbe anch’ egli dal 
retto. Imperocché le lesioni s’ intendono parago- 
nando il prezzo contrattato al vero ( § i 3 7, ecc.), 
e nel caso nostro manca il prezzo vero. 

Cosi chi paragonasse due prezzi esibiti per 
un campo, e non già col prezzo accurato di esso 
potrebbe conoscere i divarj dei due prezzi con- 
trattali, ma non conoscerebbe mai con ciò se vi 
sia lesione, e quanta rispetto al campo o stima 
accurata che lo rappresenta. 

1 5 o. Tutto questo fa intendere che quando si 
permuta cosa reale, per esempio grano con olio, 
si dee l’uno de' due oggetti permutabili separare 
e tenere come oggetto di prezzo vero, e l’altro 
come di prezzo contrattato. Ciò che ora si ot- 
terrà facilmente ragguagliando il prezzo vero, per 
esempio del grano in danaro, ed il prezzo vero 
dell’olio similmente in danaro, e poi trovando e 
distinguendo chi ha fatto da venditore e chi da 
compratore. Se per esempio chi ha dato il grano 
Mastro/ìniy Contralti. 6 
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ha fallo da venditore V altro è compratore, e vi- 
cendevolmente. il prezzo accurato della cosa del 
venditore sarà il vero (§ i 35 ), l’altro sarà il 
contrattalo, appunto come nelle permute di cose 
reali per danaro. 

i 5 i. E sebbene nelle permute ora non si con- 
cepisca nè si distingua, o nomini venditore o com- 
pratore come in antico si dovette naturalmente 
distinguere (§ 107 e 8eg.), con tutto ciò soprav- 
venendo il bisogno di discernervi l’ uno dall’altro 
per sanare le lesioni, il metodo non può esser 
dubbio col lare a punto ciò che facciamo nei con- 
tratti in moneta, i quali son come casi speciali, 0 
le trasformazioni, o gli effetti di quelle, e pei 
quali ancora a quelle si risale come a cagione ed 
origine. Considerando lo stato attuale del genere 
umano ne’ suoi contralti, chi offre o tiene esposte 
le sue cose, merci, oggetti d’arte, ecc., peravere 
l’altrui moneta è detto venditore, e chi cerca 
l’altrui cosa dando un compenso col suo danaro 
è chiaritalo compratore. Dunque astraendo, e pas- 
sando ai concetti generali, concluderemo che nelle 
permute chi presenta l’ istanza di dar la sua cosa 
per avere l’equivalente nell’ altrui è venditore , e 
chi presenta 1’ istanza di avere l’altrui con dare 
in compenso la sua quegli è compratore : appunto 
come già si concluse discendendo dalle permuta 
di cose reali alle altre per la moneta ( § io 3 

• seg- )• 
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t 5 o. Torniamo alla permuta del grano eoa 
olio: poniamo che il possessore del grano abbia 
fatta l'istanza di darlo per averne l’olio: egli 
sarà il venditore, e 1’ altro sarà il compratore. Il 
prezzo accurato del grano sarà il prezzo vero, ed 
il prezzo dell’olio sarà il prezzo contrattato. Fat- 
tane la riduzione si trovi, per esempio, il prezzo 
del grano esser 12 monete di oro, ed il prezzo 
dell’ olio esser 7 , eguali monete d’ oro. La le- 
sione sarà di cinque tali monete d’oro, perchè di 
un lai cinque è lontano il 7, che è prezzo con- 
trattato dal 12 che è prezzo vero. 

Ora poniamo che chi aveva l’olio cerchi diret- 
tamente l’altrui grano per compensarlo con olio. 
Egli sarà il compratore, e l’altro il venditore, • 
tutto resterà come dianzi. 

i 53 . Ma si dee considerare attentamente che 
nelle permute, riconosciuto o stabilito, secondo le 
operazioni sue, il carattere di quello che fa da 
venditore e dell’ altro che fa da compratore, non 
si può nè si dee più far variazione, e prendere 
chi è venditore per compratore, e vicendevol- 
mente. Imperocché chi ha presentato l’ istanza di 
dar la sua cosa per avere 1’ altrui non può non 
averla presentata, e però non può nou essere ven- 
ditore; e chi ha cercato e ricevuto l’altrui con 
dar la sua, non può non essere compratore. 

i 54 - Coloro i quali hanno trattato questo ar- 
gomento non han fatto, almen quanto basti, nelle 
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permute la distinzione ed osservazione che dì- 
ciamo. Formatisi a considerare che si dà cosa per 
cosa senza cercare le note individuali e proprie 
dell’uno e dell'altro de’ contraenti, non han ve- 
duto come distinguere il venditore dal compra- 
tore; ed han voluto a grande agio riguardare l’uno 
e 1’ altro ora come venditore ed ora come com- 
pratore, e talvolta con l'uno e con l’altro carat- 
tere insieme. Ciò che se polea tollerarsi nel con- 
cetto generale che si dà cosa per cosa, non è poi 
vero quando mirasi alla maniera di esibire il suo 
o di cercare l’altrui sotto certo compenso. Questa 
confusione non potea non cangionare conseguenze 
assurde, e nessi inesplicabili, e turbare tutta la 
materia, e far deviare a regole stranissime, come 
vedremo essere pur troppo accaduto con mara- 
viglia dei dotti, i quali nonsapeano svilupparsene, 
e l'origine dell’ intrico era da essi (i). 

(i) Ho letto chi determina per venditore il con- 
traente il quale è leso. Zanciii, de lesionib. p. a, cap. 3, 
nuin. a4 e s< g. 

Ma la lesione si fa da’ contraenti ; li suppone, non 
distingue i loro caratteri allora solamente quando uno 
dk , l’altro riceve la lesione. 

La impotenza a distinguere nelle permute il vendi- 
tore dal compratore parmi che fosse come assicurata 
da chi stese le Istituzioni di Giustiniano nelle quali si 
dice che per ciò prevalse e meritamente prevalse la 
sentenza , che la pennuta è un contratto diverso dalla 
compra c vendita : lib. a. Institi de empi, et vendit. 
Ma la natura delle cose non si trasmuta a voglia di 
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i55. Sebbene in permute di cose reali con 
cose reali possa essere doppia origine di reclami, 
nna per ciascuna della due cose; con tutto ciò 
nell’ incontro speciale, valutata ciascuna di queste 
in moneta, e distintovi il venditore dai compra- 
tore, se ne riduce il caso manifestamente a quello 
decontratti di cose reali in moneta. Così nella 
permuta del grano per olio si vide nel dodici il 
prezzo vero, nel 7 il prezzo contrattato, come 
•i fosse venduto grano la pel prezzo contrattato 7 . 

1 . 56. Echi per giudicarne mirasse a due origini 
di reclamo, o a due punti di rapporto ultimo pro- 
cederebbe al più su lo stato di confusione con* 
cepito innanzi la distinzione sopraddetta, e non 
su lo stato di distinzione incluso nella cosa trat- 
tata e cercata, e trovata e seguita; procederebbe 
sopra un possibile d' immaginazione, escluso dalla 
stessa realtà del fatto. Egli correrebbe, ma non 
su lo studio proposto, e non alla meta. 

i!» 7 . Diciamo il tutto più raccoltamente: vi ò 
prezzo vero e contrattato: tutte le lesioni sono i 
difetti o gli eccessi del prezzo contrattato in quanto 
al vero, e non in contrario. Nelle permute di 
oggetti reali non è facile determinare in un su- 
bito i prezzi veri, e però le piccole e mediocri 
lesioni si trascurano o si riguardano come con- 
chi ne sentenzia. Aggiungiamo che nelle leggi non si 
ebbe , come vedremo , sentenza concorde in tale ar- 
gomento. 
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donate: ma per le grandi si dovea dare, e fu 
dato un riparo, valutando sempre le lesioni nel 
confronto del prezzo contrattato al vero. Nelle 
permute di cose reali con cose reali può sorgere 
l’incertezza del prezzo dal canto di ciascuna cosa. 
Ne' contratti di cose reali per moneta l'incertezza 
è ridotta per parte della sola cosa contrattata} 
cioè tutte le lesioni si valutano pigliando il prezzo 
accurato della cosa reale , venduta e comperala 
come vero, e riguardando la moneta data come 
prezzo contrattato. Anche nelle permute di cose 
reali con cose reali le lesioni si riducono coma 
ne’ contralti in moneta, vale a dire per modo che 
uno sia il prezzo vero, ed uno il prezzo contrai 
tato, e quindi facciasi il paragone di questo eoa 
quello; e così l’origine e capo de’ reclami sia 
uno e non due; e chi volesse stabilirne due usci» 
rebbo dallo stato del fatto per fluttuare tra i pos- 
sibili e i sogni della immaginazione. Or questa è 
tanta semplicità, panni, da mirare come in un 
colpo d’ occhio l' unità che lega le parti in un 
tutto. 

i 58. E tali principj, intrinseci alla natura stessa 
delle cose, ci daranno lume ad intendere ciò che 
intorno le lesioni si dovesse stabilire con leggi 
che la naturale equità seguitavano, quali senxa 
dubbio erano le romane. 
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CAPITOLO Vili. 

Leggi de Romani su la determinazione della le- 
sione. Interpretazione. Si manifesta che com- 
prende anche il compratore e con egual favore. 

i5g- S 8BBENB le leggi romane lasciassero, per 
lunghissimo tempo, indefinito ne’ contralti di com- 
pra e vendita, e negli altri che vi si riducono, 
il punto preciso pe' reclami e compensi intorno 
le lesioni, è da intendere che nel bisogno si pro- 
veci ta sa queste secondo le clausole o formole di 
fede buona, honae fidei, la quale negli antichis- 
simi risplendea tanto più luminosa. Ma non es- 
sendo facile discernere come e quando la buona 
fede fosse violata, e dove da ristorarne la viola- 
zione: e riuscendo ciò d'imbarazzo e molestia ai 
giudici, come di scontentezza a coloro che la 
equità ne imploravano*, e vacillando sempre più 
gli uomini su l’ onesto ed incorrotto procedere; 
finalmente, ad escludere gli errori, gli arbitrj, le 
predilezioni, i subornamenti, le prevaricazioni, 
sotto Massimiano e Diocleziano si venne alle de- 
terminazioni (i). Adunque con sovrano rescritto 

(0 Giovanni Harprecht, Comment inttilul., lib. 3, 
tit. a4» § loca 3, num. g, nel tom. 3 dette opere sue, 
impresse in Losanna, pag. 333 , sostiene che la deter- 
minazione si avesse anche prima , e che questi impe- 
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e decisione di que’ due si dichiara su l' istanza di 
un venditore, 1 . a. Cod. de rescind. vendit. 

160. Rem ma} ori s predi si tu vel pater tuus 
minoris distraxerit ; humanum est ut vel pretium 
te restituente emptoribus fundurn venumdatum 
recipias , auctoritate judicis intercedente : vel ì si 
emptor elegerit , quod deest justo predo recipias. 
Minus autem pretium esse videtur si nec dimi- 
dia pars veri predi soluto sit. 

Vuol dire, gl' imperadori rescrissero, fattosene 
poi legge, che nelle alienazioni il punto dove co- 
mincia il reclamo pe’ venditori era la lesione, già 
chiamata da noi enorme per natura (§ ii 5 ), 
cioè quando in luogo del reale o vero e preciso 
prezzo intero ne riceveano meno di una metà: 
per esempio, il venditore dava 12, in fondo o 
merce, la lesione era, come oggi parlano, enorme, 
appena egli riceveva in prezzo meno di 6, per 
quanto un tal meno fosse tenue, per esempio, 5 3 / 4 : 
e, togliendo la frazione, diciamo appena riceveva 
5 solamente. Allora il venditore avea diritto di 
reclamare e di ripetere il suo fondo, la sua merce, 
0 il compenso dal 5 sino al 12 intero (1), se- 


radon la confermassero. Ma gti argomenti sooi non in- 
ducono persuasione. 

(1) Si chiederebbe j E perchè non ordinare che ai 
riportasse il prezzo ad uno de* gradi ora tollerati, per 
esempio, alla metà piuttosto che alla sua precisa in- 
teressa ? 
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condo che piacesse all’altro contraente l’uno o 
l’altro partito. 

161. Essendovi però' lesioni tanto in meno 
quanto in più, cioè tanto per difetto quanto per 
eccesso ( § i a4 ) ; potendo il venditore come ri- 
cevere un meno col danno suo, co9Ì ancora tra 
di più col danno del compratore; nacque, e ri- 
mane, o si vuol che rimanga tuttora il dubbio se 
tale rescritto, o legge seguitane, valga pel com- 
pratore ancora; e posto che valga, il principalis- 
simo dubbio è, quando cominci il punto nel quale 
il compratore su lo aver dato con eccesso possa 
riclamare la risoluzione del contralto, ovvero il 
compenso. E molto si è disputato per 1 ’ una e 
mollo per l’altra parte, non senza grande imba- 
razzo de’ giudici, e pericolo molestissimo pei li-, 
tiganti, avventurandosene la sorte delle famiglie. 

162. Consideratone però il tutto debitamente 
non posso non vedere e concludere esser sequela 
non solo dell'equità naturale, ma dello spirito e 
forinole, e, dirò, della invisibilità o medesimezza 
della legge imperiale, che si avesse il caso dei 
reclami e compenso anche in favore del compra- 
tore; e, ciò che più importa, nel grado o rap- 

Si risponde , che il reclamo è su tutta la lesione e 
non sopra di una parte; e però che si dee sanar le- 
talmente. 

E da ciò ne intendo che le leggi tollerano anziché 
approvino le lesioni , fin che non divengono enormi. 
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porto e senso medesimo. E queste ne sono le 
ragioni: 

I. Per la comunione della natura, che tutti 
ugualmente ci raccomanda, la sorte de’ oocrtraenti 
debbe essere la stessa dinanzi la legge, salvo le 
eccezioni di cautela per l’età, pel sesso, e per lo 
stato di mente, ecc., le quali non di meno sono 
pur debito della custodia dell' uguaglianza. 

II. In secondo luogo pronunziandosi nel de* 
creto imperiale humanum esse, esser cosa umana , 
cosa di equità (i), che si provvedesse, per esem- 
pio, intorno de’ venditori, nè perdendosi con ciò 
[’ umanità, 1’ equità verso de' compratori; ne ap- 
parisce tutto il titolo anche verso del compratore. 
Anzi nel caso nostro il concetto d’ umanità pi- 
gliando f essere suo nel rapporto indivisibile del- 
l’uno verso l’altro contraente, deve quell'^u/na- 
num est esser detto indivisibilmente dell’ano 
verso l’altro; cioè la legge espressa per l’uno in- 
clude anche l’altro. 

III. Dicendosi per la legge universalmente 
rem majoris pretii si tu vel pater tuus minoris 
distraxerit ( 2 ) ( lasciali artificiosamente da parte 

(1) Calvin. Lexic. juridic. alla parola humaniuts , 
acquila* enim 1 >oca tur humanum jus, ecc. E lo itesae- 
alla voce humanum , hoc est benignum , secundum ac - 
quitatem deser vieni humanae societali leg. buman. Coti, 
de. leg. 

(a) Distrahere è propriamente disgiungere , staccare 
cosa da cosa , parte da parte , e trarla in direzioni 
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i verbi particolari e discretivi vendiderit ovvero 
emerit ) humanum esse , ecc., cioè dicendosi con 
formola comprensiva di tutti due i contraenti — 
chiunque avesse dato il più per il meno ì e con- 
cludendosi humanum esse , ne segue inevitabil- 
mente che la legge e quel suo humanum esse è 
per tutti due i contraenti; e che nell’atto dell’ap- 
plicazione si dirige verso chi reclama sul fondo 
esibito da alienare, cioè verso quello il quale s’in- 
terpreta per venditore, perchè l’ istanza era da 
esso, non dall’altro, e non perche ciò fosse de- 
terminainento, o reticenza per escludere l’altro 
contraente dalla legge ne* concetti universali della 
quale già era stalo compreso. 

• E voglio pur dire che siccome la proposta è 
comprensiva di tutti due i contraenti, così la per- 
sona indicata, o concepita come fosse quella del 
venditore nella risoluzione debbe avere un senso 
da soddisfare a tutta la proposta; e le regole del- 
l’ordinato scrivere sono violate. Questa seconda 
parte non si dee ricevere, considerando la preci- 
sione di tutto il rescritto, propria de’ peritissimi 


diverse. Però tal voce , seguendone P originale signi- 
ficato , conviene a quanti alienano cosa per cosa o per 
moneta , e vicendevolmente. I banchieri (leg, 27 io 
in princ., cod. de pign. et hypot ., leg. unica cod. ne- 
gotiatores ne militent ) eran detti distractores argenti 
appunto perchè versavano il danaro in tante direzioni 
diverse , per tempo ancora più , o men limitato. 
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oell’arte. Dùnque il concetto della persona sa 
la quale si provvede ha qui un senso pari all'uno 
e all’ altro contraente, cioè ne fa intendere, co- 
munque ciò sia, che è tale da poterlo o doverlo 
applicare o volgere anche al compratore. Questa 
sentenza vien per nesso gravissimo di concludere. 
Fassiam oltre, e vediamone la realtà del fatto. 

IV. L’esposizione della legge porta: rem ma- 
joris pretii si tu vel pater tuus minoris dislraxcrit, 
humanum est, ecc. Quel rem majoris pretii ha 
rapporto unico col minoris. Per tanto è lo stesso 
che sia detto: rem majoris pretii si tu vel pater 
tuus OB REM NINORIS PRETII distraxerit , ecc. 
Si volgano le parole come si vuole; Tarlo d’ in- 
terpretare così chiede, e non altrimente. £ chi 
sospettasse che quel minoris è vincolato al solo 
majoris pretii , avverta bene che il majoris pretii 
tien legame visibile incontrastabilmente col rem , 
scrivendosi rem majoris pretii , e però quel mi- 
noris vale indeclinabilmente quanto rem minoris 
pretii , come fu detto. Qui dunque si parla uni- 
versalmente delle permute di cosa con cosa, con* 
sideratane una come merce o fondo, e l’ altra 
come prezzo, sia che quest’ altra fosse cosa reale, 
o non reale, ma rappresentata in moneta. E così 
appunto dovea farsi per la legge; perchè si dovea 
per essa provvedere a tutte le permute nelle qua lì 
una cosa è considerala come merce e fondo, o' 
1’ allra come equivalenza o prezzo, e non al sola 
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caso io cui si contratti in moneta. Or siccome, 
secondo l’antica maniera nelle permute, niuno dei 
permutanti avea po’ naturali caratteri nome fermo 
di venditore o di compratore (§ 4o)* ne seguita 
che ciò che qui si pronunzia su 1’ uno come ven- 
ditore è come fosse pronunziato su lui, presolo 
per compratore; non perchè nel tempo stesso 
fosse venditore e compratore nel modo che oggi 
]i distinguiamo, ma perchè ne’ rapporti delle per- 
mute era- indifferente chiamar lui col nome di 
compratore, anziché di venditore (i). 

Ma diciamo ancor più: come sono qui descritti 
i due contraenti ? 1’ uno è descritto per quello 
che riclama il suo fondo, funclum venumdatum , 
e I’ altro è l'emptor. Venumdare , originai verbo 
dal qual proviene lo scorcio vendere y significa pro- 
priamente dure perchè ce ne venga ( 2 ). Emo 

(1) E crescerà P argomento se osserveremo che tale 
indifferenza di nomi si avea pure nelle permute di cose 
reali con la moneta, leg. 19, ff. de action, empt. vendit. 
Vvteres in empitone venditioneque appelltitiunibus pro- 
miscue uiebantur. Idem est et in locatione et con - 
duclione. 

(2) l'enum, dice lo Stefano nel suo Tesoro, Totius la- 
tinitatis, a venia quasi lenitimi si usurpa nel supino 
per vendere cioè per esprimerlo. E vedi Gio; Gherardo 
Vossio Ltimologicon, Immune lalinae a tale voce, 
num dare dunque esprime le originali permute come 
si dicesse il dare una cosa per averne altra , cioè per- 
chè altra ce ne venisse. E così pure si ebbe il verbo 
venco venire cioè* co ed ire venum, oggi interpretato per 
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nel primitivo significalo valse, prendere per me f 
render mio , come già fu notato (§ 109, not.). 
Or l’uno e l’altro contraente dà perchè glie ne 
venga, 0 prende per sé ciò che era d’altrui. Le 
voci dunque sono dispensate per modo da ver* 
sarcene in mente senso generalissimo, fuori di 
tutte le particolarità che la successione de’ tempi 
vi ha soprapposto. E ciò che è detto dell’ uno, in- 
tendesi o si può intendere detto ancora dell’altro 
contraente, non perchè ciascun de’ due contraenti 
si abbia per compratore e venditore insieme, ma 
per la generalità dell' indicarli. 

V. Si vede il ricorso presentalo ai legislatori 
unicamente per la lesione, cioè per la spropor* 
sione dei valori (1). Tutto il resto è contorno di 


vendere , forse in danaro ; ma nello strettissimo ita* 
liano sarebbe lo andare nostro o di una cosa , s» che 
vengacene altra, come a punto si fa nelle generali per* 
mute. Si darebbe olio o ne anderemmo con olio per* 
che altra cosa ce ne venisse : o ne anderebbe ad altri 
un giumento da venircene altro soggetto, e fosse qua- 
lunque. Se dunque la persona, qui significata Come 
quella del venditore, vien espressa generalissimainents 
come quella che dà per avere o perchè glie ne venga 
altro s e se tal concetto si stende pure sul compra- 
tore , io sono ridptlo a vedere che ciò che è detto su 
r uuo scorre eziandio su 1’ altro contraente. 

(1) Bentflcium anioni quoti hic venditori tribuilur , 
aperte beneficiti!»! caussae est , non personae. Tri - 
luitur enitn laesioni , hoc e il venditori , non quia Ven* 
ditor est , sed quia latsus. Donnei., voi. a, coinuicnt. 
in codio, ad tit. 44 > l'b- 4 de rescind. vend* Secupda 
S^piauatio, u. 17, tom. 8, oper. 
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circostanze per indicarla. Yale a dire il rescritto, 
e legge seguitane è comune rimedio su la lesione, 
da qualunque parte provenga. 

L’equità dunque, le forinole, i concetti, l’i- 
dentità di comprensione, i caratteri dell’ uno de- 
signati nell' altro contraente, l’intento di curare 
e rimovere propriamente la lesione, palesano la 
legge indivisa, comune, uguale per 1’ uno e per 
l’ altro. 

i63. E di qui nasce che la legge come net 
possesso di parlare per ambedue i contraenti ri- 
guarda sino al fine apertamente il compratore in 
guisa che se volealo escludere dal soccorso con- 
ceduto al venditore, doveasi ciò fare con espressa 
eccezione. E certamente la legge non accorda che 
il compratore sia molestato senza i’ intervento 
del giudice, nè prima che il prezzo dato da Ini 
sia minore della metà del prezzo vero: e, purifi- 
catone il caso, gli lascia la scelta di supplire ciò 
che manca al prezzo intero, o di restituirne il 
soggetto, ritirandone la somma 0 cosa data. Inoltre 
sino a tanto che il prezzo pareggia la metà, la 
legge accompagna e riguarda ugualmente 1’ uno • 
V altro contraente, rattenendone ciascun nell’aver 
sno senza reclami verso 1’ altro. Di più, la legge 
in tutto il passato segue con rispetto uguale l’uno 
e T altro contraente. E certo che segue il cojn- 
pratore nella lesione fatta altrui oltre la metà, 
obbligandolo sotto certe condizioni ai ripari. L’arto 
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dunque d'interpretare debbe indurre a concia» 
dere che anche qui segue il compratore con ria* 
petto uguale come per l’ addietro: vuol dire quel 
rescritto è per 1’ uno e I’ altro contraente eoa pa- 
rità continuata di favori e di ripari. 

i6£. Il rescritto sul fine del suo complesso 
definisce qual sia il prezzo minore, cioè proprio 
pe’ reclami, minus autem pretium esse videtur si 
nec dirnidia pars veri pretii soluto sii: vuol dire: 
ci è visibile, ne piace, riputiamo, stabiliamo che 
il prezzo si abbia per disacconcio, e non buono, 
e soggetto a riforma, se pel fatto de 1 contraenti 
non si scioglie nemmeno per metà T obbligazione 
che si avea per dare (i). Or tale minorità di 


(i) A questo prezzo, già defluito da rescindere la 
compra e la vendita, si riguarda dagli imperatori me- 
desimi nella legge 8, de rescind. vendil con la quale, 
avendo un figlio, di licen/.a paterna, alienato un fondo, 
ma per un prezzo minore del desiderato, e riclamando 
il padre la rescissione del contratto, fu risposto non 
bastare un tal poco di meno nel prezzo a dovere scio- 
gliere la compra e la vendita: anzi ncque bon am fide m 
ncque EM t’TIONIS et venditionis conventionem Jac- 
lam pali , ncque ullam rationem concedere rescindi 
proplcr hoc consensu finito contractum, vel statini 
vel posi pretii quanlitatis disceplationem: nisi MINUS 
DI MIDI .1 JUSTI PRETII , quod fuerat tempore 
venditionis , datum esset, decitone jam emplori prae- 
stiia , servando. 

Questa legge espositiva e confermativa dell’altra com- 
prende manifestamente la compra quanto la vendita. E 
però dobbiamo intendere che anche l’altra riguarda 
il compratore quinto il venditore. 
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presto riguarda ed esprime ciò che era detto di 
sopra per tutti indefinitamente res rninoris pretiì: 
e questa è fissata e proposta generalmente per 
tutti, senza nominarvi niuno de’ contraenti, come 
di tutti è proprio sciogliere 0 soddisfare l’ obbli- 
gazione contralta, cioè tale prescrizione riferisceai 
al compratore, quaalo a! venditore. 

lì noteremo ancora che nella legge si misura 
il prezzo minore dal solo rapporto alla quantità 
del prezzo vero senza che attendasi affatto ai ino. 
tivi del contratto nè alla scienza di alcuno dei 
contraenti come non siavi da riguardare in tale 
confronto. Ciò che è nuovo contrassegno che il 
prezzo designatovi per minore è dato come tale 
per l’uno e per l’altro de contraenti senza ec- 


cezione. 


E se ciò che è prezzo minore o di lesione pel 
venditore lo è pel compratore, tal fatto solo di- 
chiara concepita, portata, intimata la legge sul 
compratore noumeno che sul venditore; cioè la 
lesione ha luogo quando o l’uno o 1’ altro ab- 
biano ricevuto meno della metà del prezzo vero 
sia con la cosa, sia col danaro. 

1 65 . E questo è tanto, panni, che trascorre il 
bisogno. Non di meno a dar preponderanza pia- 


Quindi lo Zanchi, de Laesionibus, par. a, cap. a, num. 
8, acrive ; ab omnibus hodie fere orbis iribunalibns 
admissum , prae/atam legcm codici s indiscrirninalìui 
tmpiorem atquc vtndiorem compiteli. 

Mastro fini) Contratti. 7 
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cerai tornar con forinole più risolute sol tatto. 
Eccone il tenore. La lesione enorme si deve am- 
mettere in forza della legge anche per chi ha dato 
di più del prezzo vero; e si deve cominciare ap- 
pena abbia dato più delia metà del prezzo vero 
' cioè del fondo comprato. 

Dimostrazione: Il dar di più mette il dante 
nel caso stessissimo di chi ha ricevuto di meno 
( <j ia4)- Ma la legge, comunque s’interpreti, or- 
dina i compensi per chi ha ricevuto di meno, ap- 
punto perchè ha ricevuto di meno. 0 dunque la 
legge non dice ciò che dice; o si dee concludere 
che essa ordini de’ compensi o ripari per chi ha 
dato di più di quello che doveva dare. Ciò che 
era il primo. 

La legge ordina de’ compensi appena si riceve 
meno della metà del vero valore. Ma chi ha dato 
più della metà di ciò che dovea dare si trova 
appunto di avere ricevuto meno della metà dei 
vero valore (§ 128). 0 dunque la legge non 
dice ciò che dice, o si dee senza eccezioni con- 
cludere che essa accorda o destina i compensi 
anche pel dante appena egli ha dato più di una 
metà sopra ciò che dovea dare, cioè sopra il vero 
valore della cosa venduta 0 comprata; che è quanto 
dire, tutto con egualissimo senso procede per l’uno 
e per J’ altro contraente. 

166. Si torni per un momento col guardo alle 
tavole, §§ iaa, 123 , e vedremo la verità di quanto 
•i è detto e citato. 
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Ma per luce maggiore maneggiamo l’esempio 
in altra maniera. Nelle tavole si considerò chi ha 
dato di più come lui che ha ricevuto di meno 
rispetto al quanto debbe avere, ciò che è sequela 
delle debite riduzioni. Ora tralasciando la ridu- 
zione contempliamo solamente il dare di più o 
di meno. Sia la merce 12. Se il compratore darà 
meno della metà, per esempio 5 o 4 » ecc., vi ò 
luogo a reclami per parte del venditore; ciò che 
da tutti si consente. Ma se il compratore in luogo 
di 12 avrà dato ig, o sia più che una metà sopra 
il prezzo vero, deve o può cominciare il reclamo 
per la lesione enorme, nè vi è luogo a coutro- 
verterlo. Imperocché quando il venditore per la 
merce 12 riceve 5 , il venditore avrà 7 di meno 
del 1 2, e questo gli è titolo di reclami. Ma quando 
il compratore ha dato ig, il venditore riceve a 
punto un 7 di più. Se al venditore un 7 di meno 
è stalo titolo di reclamo, come il 7 di più avu- 
tone non darà un reclamo pel compratore P Come 
il venditore potrebbe inai resistere per non sod- 
disfare ? La stessa differenza di 7 non può non 
produrre l’eguale effetto di ricevere se manca ,0 
di restituire se eccede. O bisogna ammettere que- 
sto, o violare quel tanto comune e chiaro e pre- 
diletto canone: volere , e fare per gli altri ciò che 
vogliamo che sia fatto per noi. 

Diamo lo stesso argomento considerando ciò 
che avviene nel compratore. Quando il venditore 
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si trova con 7 di meno, il compratore si trova 
con 7 di più, cioè con 19; ed esso compratore 
provocatone deve riparare il danno o la lesione; 
e quando il venditore si trova con 7 di più, il 
compratore si trova con 7 di meno. Se dunque 
il compratore pel 7 di più dwvea riparare la le- 
sione; per egual ragione quando abbia un 70 '•/, 
di meno dell' intero si debbo a lui riparare; o la 
stessa differenza non darà l'effetto stesso per 
l’ una e per l’altra parte: e la legge sarà due 
volle ingiusta; perchè in casi uguali non pareggia 
□iuno de’ contraenti verso sè stesso e l’altro: e 
que\\'hunianum t che la logge ostenta in soccorso 
del danneggiato, si dovrà dire Botto in una vera 
inumanità. Ciò che affatto non si dee concepire. 
Quando dunque il compratore abbia data più di 
una metà sopra, il prezzo vero, ciò gli dà senza 
dubbio un titolo di reclamo e per la lesione 
enorme. 

467. Per tanto se non vogliamo tradire i primi 
e : semplicissimi dettami della morale, il punto dove 
comincia la lesione enorme pel venditore deve 
essere ancora quello dove comincia pel compra* 
tore; vale a dire se pel venditore si Bssa la le* 
aione enorme appena riceve meno della metà del 
prezzo vero, anche pel compratore dee Bssarsi 
appena avrà dato più che una metà sopra del 
prezzo vero, giacché per esso è ricevere meno di 
una metà, falli i necessarj paragoni (§ 1 65 ). 



Digitized by Google 



uggì db’ romàiu, ecc. toi 

|68. Per compimento ne allego un altro esetn- 
pio, consueto in questa materia, ed opportuno a 
facilitare la intelligenza di ciò che dee seguir» 
per parte degli oppositori. Il venditore abbia 
dato io io fondi o merci, e riceva 4> cioè meno 
della metà del prezzo vero- Egli si trova con 6 
di meno: vi è luogo a reclamo, o compenso in 
forza della legge. Il compratore ha ricevuto io 
e dato 16, prezzo contrattalo, cioè più di una 
metà sopra del prezzo giusto, vi è luogo a re- 
clamo e compenso o rescissione. Imperocché quando 
il venditore per io ebbe 4 8 > trovò con 6 di 
meno; e quando per io gli è dato 1 6 si trova 
con 6 di più. Dico anche qui; se il 6 di meno 
fu per lui titolo di rivendicarselo, il 6 di più 
deve esser titolo anche all'altro contraente di ri- 
cuperarlo, o saranno violati i primi canoni della 
ragione, custode della eguaglianza ne’ contratti. 
Cioè dee rimaner fermo che il punto di origina 
pe* reclami è lo stesso pel venditore che pel coni, 
pratore: a pena in valore si ha meno della metà 
del tutto che si dee ricevere, e che ci deè rima- 
nere come fondo o prezzo vero, la lesiooe è co* 
minciata. 

Si noti che qui si parla del tutto che si dee 
ricevere come fondo o prezzo vero, e non di un 
tutto qualunque, senza il diritto a doverlo ricevere 
a fiue di mantenere 1* eguaglianza ed il giusto. 

163. Tale è la sentenza che la leggo imperialo 
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circa le lesioni contiene, e che un esame diligente 
fa riconoscere anche per vedervi la naturale equità, 
la quale fu la prima e somma direltrice delle 
leggi romane che furono pur quelle del mondo. 

Questa legge secondo i commentatori è riscon- 
tro, contiuuamento, e perfezione della ordina- 
zione segnala ne’ Digesti L. si quod dolo malo % 
§ 12, i 3 . Si quid in fraudem patroni factum 
tst. Ivi si delinea (i) come il giudice debba ri- 

fi) I liberti o schiavi fatti liberi potcano possedere 
in proprio , ma di ciò doveano lasciarne una parte fissa 
al loro patrono. Or dispiacendo questo ai liberti , essi 
talvolta vendeano ciò che era loro a prezzo assai te- 
nue , o comperavano tanto caramente da risultarne 
danno al patrono per la parte dovutagli. E su tali 
compre o vendite nacque la legge s 

Si quis in fraudem patronorum rem rendiderit vel 
locaverit rei permulaveril ; quale sit arbitrium judicit 
vidcamus. Et in re quidem distrarla deferri condilio 
debet empiori ulrum malit rem emptam habcre fusto 
pretto , an ab empiiate discedere pretio recepto : nc- 
que omnimode rescindere debemus venditionem, quasi 
libertus jus vtndendi non habuerit , ne fraudemus 
pretio emplorem , maxime cum de dolo e jus non dispu- 
tatur , sed de dolo liberti : Vel si EMERIT IN FRAU- 
DEM patroni libertus A EQUE DICENDUM SI 
MAGNO EMIT , IN PRETIO relevandum palronum , 
condilione non ipsi delata an velil ab empitone disce- 
dere , sed TENDITORI UTRUM MALIT DE PRE- 
TI O REMITTERE AN POTI US REM QUAM 
TENDI DI T RECIP ERE PERSOLUTO PRETIO. 
ET IN PERMUTATIONE ET IN LOCATION E 
ET CONDUCTIONE SI MILITE fi OBSERTAN- 
DUM. 
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mediare se il liberto abbia venduto, attillato, o 
permutato io meno, o comprato assai più caro in 
danno del patrono, e dopo prescritta la maniera 
da riparare alle vendite, attilli, o permute in 
meno, si decreta che per egual modo si dee ri- 
parare anche alle compre in prezzo superiore sul 
discapito del patrono. AEQUE D 1 CENDUM SI 
MAGNO E MIT: IN PRETIO RELEVAN- 
DUM PATRONUM, ecc. E risi aggiunge che 
regola simiglianle è da osservare nelle permute 
e nelle locazioni e conduzioni, cioè negli affitti- 

Se la legge proposta nel codice in riparo delle 
vendite gravose vien dall’altra dei Digesti, e se 
ritiene e perfeziona questa determinandovi il 
punto preciso della lesione reelamabile e com- 
pensabile; dunque ella dee come questa riguar- 
dare il compratore quanto il venditore, e riguar- 
darlo anche nel grado che vi aggiunge di precisione. 
Cioè quando l’uno o l’altro, venditore o com- 
pratore,» danneggialo in più di una metà di ciò 
che nella stima comune imporla, o vale propria- 
mente il fondo, merce, lavorio contrattato, il be- 
nefìzio della legge è pronto ugualmeole per chi 
l’ invoca: non vi è predilezione verso 1’ uno o 
1’ altro contraente. 

170. Non si dee però credere questo benefìzio 
durevole, da riclamarlo quando più si vuole, senza 
limite alcuno di tempo. Le leggi han per fermo 
che dopo uno spazio di anni ci siamo acquietati 
nella risoluzione già presa, e non prima riclamat^ 
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mai presso de’tribunali. Pietro de Onnate, n olis- 
simo trn’giureconsulli, dice (i) praescribuntur 
fura et actiones tri gin la annis ad immobilia: sic 
res mobiles tribus annis; cioè nelle C09e mobili 
la prescrizione si ha dieci volle più ricreila che 
nelle immobili. Questi tempi però possono avere 
estensione più o men larga secondo il giudizio 
vario degli arbitri e custodi delle leggi. 

Anche il diritto a reclamare per lesioni enormi 
è ristretto ai 3o anni. Il Costantino scrive che 
ne’ contratti con giuramento la prescrizione in- 
torno le lesioni si estende in 4° anni; e talvolta 
ne fu seguitato, e Io Zanchi va con esso (a). Ma 
il giuramento è posto a confermare il contratto 
e sua osservanza: e se concedansi que’ io anni 
di più sopra i 3o anni, saran conceduti a non 
osservarlo, ma racconciarlo o discioglierlo: ond’è 
che non vedo io qui titolo per tale estensione da 
tenere negli usi nostri. 

Egli è ben vero che tal soprappiù di tempo è 
di favore pe’ danneggiati: ma se questi non hau 
veduto i loro mali in 3o anni, spazio solito con- 
tarsi per una generazione, parmi che le visioni 
future siano sotto intento di temporeggiare; e 
che siasi giuralo con volontà di levarsi da quel 
giuramento; stato di animo degno al più di com- 
miserazione, e non di ampliazione in favore. 

(0 De contraciibus in genere, T. i, disput. 19, ove 
d» dissolutione coniractuum , sect. 1 , § 6. 

(a) De laetion. , p. 1 , e. a , n. 304 . 
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CAPITOLO IX. 

Fondamenti e remozione della sentenza 
contraria. 

171. An onta di tanta chiarezza, parità, giu- 
stizia di massime i giureperiti in gran numero, 
principalmente giuniori, si adoperarono, e preval- 
sero a divulgare che se la lesione enorme o ripa- 
rabile comincia pel venditore quando riceve meno 
della metà del prezzo vero, pel compratore dee 
cominciare quando avrà dato più del doppio dei 
prezzo, o più dell’ altrettanto } com’ essi dicono. 
Per esempio la merce è io, il venditore riceve 4 » 
cioè meno della metà: vi è lesione enorme, e ti- 
tolo di riparo: ma il compratore se darà 16, e 
riceve io, non ha titolo di compensi, dicono , 
perchè il io è più e non meno della metà del 16 
o di ciò che ha dato. Se per altro il compratore 
avrà dato più del doppio, per esempio *t, allora 
il io ricevuto in cambio è meno della metà di 
ciò che ha dato, e vi sarà luogo a reclami, re* 
scissione o compensi (i). 

172. Laonde, secondo questi maestri in legge, 
la regola universale pel segno di origine sa i re- 


fi) Duartnus ad 1. 36. D. de V. O. 5 e Carlo Zanchi 
de lattionib. , par. 1 , cap. a , n. 36 , ove è pur U 
serie di quelli che sentono eoo essi. 
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dami è lo avere, sia il venditore, sia il compra* 
tóre, meno della metà di ciò che ciascuno ha 
dato. In guisa che come nell’esempio precedente 
il 4 lesivo enormemente pel venditore è meno 
della metà del io, prezzo vero; cosi il io o prezzo 
vero sia meno della metà della somma 21 data 
dal compratore. 

A. questa proporzione sempre mirano; e questa 
è sempre per essi la base a darcene la regola, 
che il compratore è leso quando abbia dato più 
del doppio del valor vero. Imperocché dove que- 
sto valore debbe essere meno della metà della 
somma data dal compratore, una tal somma sarà 
sempre doppia e più ancora del prezzo vero. 

Così per egual modo se il prezzo vero era ao, 
la lesione pel venditore sarà quando riceve men 
di io, e pel compratore comincia, dicono, quando 
egli abbia dato 4 * » e non quando abbia dato 3 i , 
perchè appunto il 20 è metà del fio: .e 4* tra- 
scorre dal doppio del 20. 

173. Per tanto secondo essi non una e co- 
mune è la linea ove terminano i rapporti de’ re- 
clami, ma sono due; 1' una pel venditore, e l’altra 
pel compratore: cioè 1’ uno de’ rapporti è preso 
da ciò che riceve il venditore verso ciò che ha 
dato; per esempio dal 4 al io; e I’ altro da ciò 
che riceve il compratore verso ciò che ha dato, 
per esempio dal io al 21. Quel io pel venditore 
è termine di rapporto, e pel compratore è pria- 
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cipio di rapporto ad altro numero, come al ai t 
il quale è il termine o linimento del rapporto. G 
tal variazione o duplicità di rapporto, come nel io 
e nel 31,81 deve affatto escludere come induceute 
per sè stessa deviamento dal vero, secondo che 
altrove fu dimostrato (§ 1 4 1 }• 

1 j/\. Vediamolo altrimente. Secondo i contrarj 
si avrebbe come una proporzione in que' uumeri 4 
o sia poco men di 5 al io, come io al gì. La 
prima ragione sarebbe 4 ° poc’ oltre, al io; la 
seconda io al si. Il primo io, prezzo vero, fa 
da conseguente nella prima ragione, e serve a 
capire la lesione dell’antecedente 4 < Ma il si, 
conseguente anch’esso nella seconda ragione, non 
serve a capire la lesione dell'antecedente io, che 
è prezzo vero, ma di esso conseguente 31 col io. 

Che stranissima andatura è inai questa di prò* 
porzione ? Come applicarvi la mente e non sen- 
tirsela dissipare? In questa proporzione vi è l’egua- 
lità prossima delle ragioni de’ numeri, considerati 
come numeri, ma non come espressivi delle cose. 
Considerandoli come numeri se ne avrebbe ap- 
punto 5 al io, come io al so; 0 prossimamente: 
4 o poc’oltre al io, come io al 31. Ma conside- 
randoli come cose se ne dovrebbe avere 4 al io, 
come 31 al io; perchè come rapportando il 4 
al io se ne intenda la lesione del 4 ; così rap- 
portando il 31 al io, a’ intende la lesione del si. 
Or 4 : io = ai: io non è stata nè potrà mai 
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esser» proporsene, come si vede moltiplicando s 
rtìedj fra loro, e gli estremi fra loro i quali dan 
prodotti disugualissimi 4°> 210; quando dovreb- 
bero essere affatto eguali. L’argomento dunque 
de’contrarj manca dell’ordine debito: conclude 
Su i numeri senza che rappresentino lo stato delle 
cose, e però la conclusione si può ricevere fra i 
numeri, e non già nello stalo delle cose. 

ij 5 . Illustriamo piu ancora il subjetto. Con* 
iiderando 1’ abbaglio dalla parte della merce o 
cosa venduta o contrattata, altro è il valore vero 
o preciso, ed altro il valore contrattato ( § s 34 )• 
Tutte le lesioni per difetto o per eccesso sono nel 
valor contrattato, paragonalo al valor vero della 
«osa o merce ( § 187). Gli avversar) però non con* 
siderano, almen fissamente, il dare del compratore, 
per esempio il 16, come un prezzo contrattato 
in rispetto della cosa ricevuta io, e quindi come 
un soggetto di lesione in verso del prezzo vero di 
questa per paragonare il medesimo 16 al io; ma 
invertendo l'ordine dal pensare, lasciali, o per- 
duti di vista tali rapporti, considerano io, rispetto 
al 16, come un numero rispetto ad un numero, 
a punto come si farebbe per intendere o cavare 
la quarta proporzionale o per esplorare se il 16 
aia la corrispondente quarta proporzionale. £ que- 
sto conferma il confonder eglino la proporzione 
de’ numeri astratti con l’altra de’ numeri, espri- 
menti la cosa. Essi non si tengono al punto della 
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controversia; saltano a tutt'altro ove l’affare non 
è su la lesione. Ed in forca di quel concetto loro 
su la lesione legittima del compratore ci traspor* 
terebbero alle lesioni aggiunte, alle lesioni com- 
pagne (§ 129), o concepite fuori di tutto l’og* 
getto comprato (ivi). 

176. I conlrarj dunque commettono tre ab* 
bagli : considerano due termini o finimenti di rap- 
porto per valutare le lesioni, quando debbo es- 
sere uno e comune (§ \l\\ ); non paragonano il 
prezzo contrattato al vero, ma una volta per parte 
del venditore paragonano il contrattato al vero, 
ed un’ altra per parte del compratore paragonano 
un numero ad un altro numero attaccando a tal 
quarto numero la lesione ( § 174» ecc.); e stabi- 
lendo la lesione in più che il doppio del dato 
dal compratore rispetto al prezzo vero, cercano 
la lesione fuori della cosa stessa eDtro la quale 
si cerca, non ammettendone la enormità se prima 
fuori non si esca in tale maniera. 

177. Veniamo ad un altro generale argomento. 
Proponendomisi due numeri, per esempio, 1 e 2, 
altro è paragonarli per vedere quante volte l’uno 
contenga l’altro, o sia contenuto nell’ altro, ed 
altra cosa è paragonarli per vedere di quanto 
l’uno differisca daH’ahro in meno o in piu. I 
primi rapporti si chiamano di ragione geometrica, 
i secondi di ragione aritmetica. Nel caso delle 
lesioni il rapporto dei numeri è nel solo meno o 
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più. Conciossiachè nella legge abbiamo: si rem 
majoris pretii vel tu vel pater tuus mi norie dis - 
traxcrit , humanum est , ecc. Vuoi dire, se tu o 
tuo padre avrà dato cosa di maggior presso per 
altra di un minore, egli è proprio dell' uma- 
nità , ecc. Questo maggiore o minor prezzo non 
lasciano alcun dubbio che qui trattasi dei rap- 
porti di difetto e di eccesso. Nella legge ai ag- 
giunge si emplor elegerit % quod deest justo pre - 
Ilo, recipias: ciò che è dire, se il compratore 
sceglierà di supplirli il men che ti badalo pren- 
dilo. Questo supplire il meno onde far pari, non 
presenta altri rapporti che gli anzidetto Final- 
mente è scritto: minus pretium est si nec dimi - 
dia pars veri pretii soluto est. Il prezzasi reputa 
minore (o di lesione compensabile) se vi è di» 
stanza in meno dalla metà, o se col prezzo dato 
non siasene pagato nemmeno una metà del vero. 

Chi dunque mutasse questi rapporti di meno 

0 più nei rapporti geometrici di contenere o di 
essere contenuto per calcolare le lesioni, egli pas- 
serebbe ai rapporti i quali non sono della legge, 
ma della immaginazione che scorre tra i possi- 
bili. Nell’esempio della merce io del Ì\ lesivo 
ricevuto dal venditore, o del 16 lesivo, supposto 
dato dal compratore, considerando il più ed il 
meno, si vedo che quanto il 4 è lontano dal io 
per difetto, tanto il 16 ne è lontano per eccesso. 

1 rapporti contemplati dalla legge sono gli stessi, 
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e la lesione reclaraabile apparisce per l’uno e 
per l’altro dei contraenti senza divario di dislanxa 
dal centro comune di rapporto. Ma nei concetti 
de’ contrarj, i quali spiegano che se il venditore 
è leso nel 4 < d compratore sia leso quando abbia 
dato il 21; dove è più questo rapporto eguale di 
difetti 0 di eccessi? il 4 è superato dal io per 6 , 
ma il io dal 21 per undici. E quel dire: il 4 sta 
al 10, come il 10 al 21, cosa ha mai che fare 
col più e col meno? Si dee cercare l'eguaglianza 
per difetto e per eccesso, e ci trasportano alla 
eguaglianza delle proporzioni nelle maniere di 
contenere o di essere contenuto (1). 

( 1 ) E questo fu pur l’abbaglio di Donneilo. Nel 
tom. 8 delle sue opere e secondo de’ Commentar) sul 
codice, tit. 44 1 hb. 4 > c °d- de rescind . vend-, n. 5o, 
scrive: 

Observandum est in proposilo vendìtorem restimi 
( è ammesso al favor della legge ) , non tantum quia 
minori s dimidi t justi pretti vendidil ; sed quia minus 
duplo accepit quarti dedii , et duplo plus dedii quam 
eccepii- E di qua prende le fila per argomentare coinè 
i contrarj argomentano. 

Ma in tal principio è falso quel suo dire : che il 
venditore viene abilitato a rescindere o riaversi non 
tanto perchè ha venduta la sua cosa in prezzo mi- 
nore di una metà , quanto , ere. Imperocché la legge 
espressamente contempla questo prezzo ricevuto in meno 
di una metà senza altri aggiunti. Minus autem pre- 
tium est si nec dimidia pars veri prelii soluto est. E 
quel seguir di Donneilo sed quia minus duplo acctpii, 
quam dedii , ecc. , già è sciolto dai rapporti di pr;ez«* 
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Laonde un tale argomentare per le lesioni esor- 
bita affatto negli andamenti della ragione; tra- 
balza dai rapporti della legge e del proposito. 

178. E per correre in un lampo su l'intento, 
ripiglio e dico: dove si fonda il titolo de’ reclami 
pel veaditore ? Nel paragone della cosa sostituita 
alla moneta: e sia che sostituiscasi la cosa alia 
moneta, sia che la moneta alla cosa, sempre è 
sostituzione di danaro alla cosa o merce, tanto pel 
venditore quanto pel compratore. Dove o come 
dunque comincia per tale sostituzione la lesione 
per l'uno non può non cominciare per l’altro, 
se verso lui corre la lesione. 

Nell’esempio allegato la merce io si dovrebbe 
sostituire alla moneta io, e gli squilibri danno il 
reclamo per l’una o per l’altra parte. l)o merce 
io, e ricevo moneta 4> vi è deficienza di riscon- 
tro, inegualità, lesione: do merce io, e ricevo 
moneta io più 6: quel 6 è sopra il paragone, 
o rimborso, o sostituzion da fare, o fatta: eccede; 
si ebbe e si ha senza titolo, e si dee restituire. 
Or si può qui vedere a colpo d’occhio che tutta 
la forma e la intelligenza delle lesioni, a qualun- 
que grado, per l’una e per l’altra parte, viene 
dal paragonare i due prezzi contrattali secondo 

vero e prezzo contrattato; quando la legge appunto 
taige tali rapporti: dimidia pars PERI PRETI!, tee., 
e senza farcene avveduti ci trasmette ai rapporti del con- 
tenere e dell’essere contenuto, ecc. 
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il caso vario al prezzo vero, cioè tanto il /(quanto 
il 16 al io, non il io al 16, prezzo vero al con- 
trattato. 

Più ancora. Ognun vede che è sempre il com- 
pratore che in un caso dà soli 4 par io, e nel- 
l’altro dà 16 per io. E se nel primo caso si 
rapporta il 4 dato dal compratore al io, per esa- 
minare e valutare la lesione, è chiaro che anche 
nel secondo si debba rapportare il 16 dato da 
esso compratore al io; e non, per contrario, il io 
al 16. Per tanto se non vogliamo abbandonare 
l’andamento della natura nel far sentire le le- 
sioni, dobbiamo calcolare, come si è da noi cal- 
colato ne’ §§ i 65 , ecc., per le lesioni, e non come 
s’insegna nei contrari. 

179. Fatto poi da essi deviamento ne’ rapporti 
da calcolare non è maraviglia se in luogo di ri- 
parare assicurano e raddoppiano la ingiustizia. 
Dichiaro l’asserzione. In perdite eguali il com- 
pratore non avrebbe il diritto di reclamare come 
il venditore, e questo vai quanto assicurare l’ in- 
giustizia. Passo a ciò che è raddoppiarla. 

Se il venditore dando io riceve 4 » si trova 
con 6 di meno, e comincia per esso il titolo della 
lesione da esserne compensato; ma verso del com- 
pratore gli comincerebbe secondo i contrai j quando 
lo stesso venditore desse io e ricevesse ai, cioè, 
non quando si troverebbe con 6, ma con undici 
di più, o sia con quasi il doppio di 6. Ma fra 
Ma»lrofini t Contraili, 8 
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quali documenti dì ragione sarebbe tollerabile 
che per esso cominci il reclamo de compensi al 
semplice 6 di meno, e non gli cominci verso del 
compratore quando esso venditore ha di più 6 
appunto, ma solamente quando il più ricevuto si^ 
un undici, o quasi il doppio. È lorse il vendi* 
tore quasi due volle di miglior condizione sotto 
le considerazioni della legge ? Dove ridurremo il 


commercio e gli atti suoi ? 

180. Ben so che i giureconsulti contrari di- 
cono doversi la lesione pe’ compratori cominciare 
più lardi, perchè chi compra, le tante volte com- 
pera per affezione, non per necessità*, laddove il 
venditore spessissimo è ridotto a vendere per bi- 
sogno*, e so che questa è riputata la principalis- 
sima delle ragioni loro e sue da Carlo Zanchi (i) 
a stabilire quella norma sul compratore. 

Risponderò però sempre che nell’ amplissima 
sfera del commercio si compra con le mire stes- 
sissime con le quali si vende, e però che tale ra- 
gione dimostrasi angustissima per influire nei 
moltissimi casi, ne quali affatto non si verifica; 
risponderò che ragione sì fatta non prova che la 
lesione di reclamo pel compratore debba comin- 
ciare quando egli abbia dato più del doppio del 
prezzo vero, anziché quando abbia dato soli due 
terzi di più, o quando il triplo, il quadruplo, ecc» 


(i) Di Laeiionib., par. i, «sp. a, n. 4 t. 
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risponderò, che la legge soccorre pel meno rice- 
vuto in luogo del più (§ 160, ecc. ), e chequesto 
meno non è necessità uè affezione; e dirò final- 
mente che se il compratore ha comperato per af- 
fezione, l’affezione medesima lo ratlerrà dal re- 
clamare, nè tal caso avrà forza su gli altri. Cosi 
la ragione allegatane è mendica e povera e senza 
Stato da poterne concludere. 

181. Il giureconsulto Giovanni Adamo Ideatati, 
quantunque del nostro parere, pur dice(i) che il 
calcolo de' contrari, per istabilire l'origine della le- 
sione nel compratore, sarebbe tollerabile ne’ con- 
tratti di cose reali con cose reali, quasi formisi per 
ogni cosa un contratto, o quasi ciascuno sia com- 
pratore e venditore. Ma secondo la spiegazione da 
noi data ne’ capi V e Yli si dee concludere 
che inanca pur questo appiglio; essendo il con- 
tralto in permuta una realissima vendila, ovvero 
un contratto, ove, se vogliamo aprir gli occhi a 
vedere, è distintissimo chi tien le parli o carat- 
tere di venditore, e chi di compratore. E però 
siam condotti alle conseguenze stessissime che si 
hanno ne’ contratti di cose reali in moneta, non 
alle eccezioni ed ai deviamenti. 

183. Per tanto se la regola de’ contrari nata 


(O Nell’opuscolo particolare, intitolato: De laeiione 
enormi in coniraclu emptionis venditiom* rtete com- 
putanda. 
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nella ingiustizia la moltiplica; non si può seguirò 
senza parteciparne agli sbagli e loro dipendenze 
e danni. E resterà fermo che il punto originale 
de’ reclami legittimi per la lesione non è l'aver 
ciascuno ricevuto meno della metà di ciò che ha 
dato, ma di ciò che doveva dare in prezzo o 
merce, o sia cosa rappresentata; cioè la massima 
retta è che appena si riceve meno, o si dà di più 
di una metà rispetto al prezzo vero della cosa 
contrattata, vi è lesione capace di reclamo e di 
riordinamento secondo le leggi. 

1 83 . Tale sentenza se non è la più comune, 
certamente è la vera. Nondimeno ha per sè pro- 
pizia la voce di autorità segnalata. La GLOSSA, 
‘intorno la legge su la lesione enorme, chiede: sed 
quae est haec dimidia? Die in empiere decepto 
si res valeat decem , emù prò sexdecim , licei olii 
dicant prò XXI. Qu od non placet; quia lune non 
dimidium jusli pretium , sed ditplum egredilur: 
In venditore , sicut si res valet decem , vendit prò 
quatuor. Concorsero in questa sentenza Bartolo, 
Baldo, Azo, Alciato, Accursio, alla legge 2, de 
rescin. venditione ; G. Covarruvia, Reiffenatuel, 
Jus canon., 1 . 3 , tit. 17, n. 336 ; il Lessio, De 
fusti tia et jure , lib. a, c. ai; Scaccia, Barbosa 
e generalmente tutti i giureconsulti spagnuoli* 
Pietro Pacioni nel suo Trattalo De locatione et 
conductione , c. 18, § 39 et seq., prese a discu- 
tere la controversia, e si dichiarò per gli ultimi; 
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ed il giurisperito Giovanni Adamo Ickstatt, tra 
giuniori, dopo «vere esaminata la questione nel* 
1’ opuscolo dianzi citato, conclude; Che la sentenza 
de' contrari non è da tollerarsi, nè seguirsi: Con * 
cludimus, egli scrive, eompulalioneni quae vult 
ut luesio enormis in EMPTORE inchoetur ab 
alierò tanto (dal doppio) tamquam termino suo 
a quo , in praxl neutiquam FERENDAM aut 
SEQUENDAM esse: ciò che pur da altri si con- 
clude e si raccomanda, come si può vedere presso 
Pietro Pacioni nell'opera e capo citato § XLV1II. 

CAPITOLO X. 

Considerazioni speciali intorno Giuseppe Avevani, 
e sua sentenza contraria. 

* 84 . Doro tanto apparecchio, interpretazione, 
risposte, non pormi che chi legge debba sentire 
più dubbi su l’ essere il compratore eguale al 
venditore intorno ai diritti su la lesione enorme* 
e che l’uno e l'altro vi giunge quando ha rice- 
vuto meno della metà del prezzo vero, e non già 
che il venditore vi giunge quando ha ricevuto meno 
della metà di esso prezzo vero, ed il compratore 
quando abbiane ricevuto di meno l’equivalente a 
tutto il prezzo intero e più ancora, cioè quando 
abbia dato il doppio dal prezzo vero e più an- 
cora. Nondimeno siccome il nome di Giuseppe 
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Averani, insigne giureconsulto ne’ principj del 
secolo XVIII, e già professore nella università 
di Pisa, assai valse nel fóro nostro a render cara 
la sentenza contraria, cioè quella che stabilisce 
la lesione del compratore molto più tardi, vuol 
dire quando abbia egli dato più del doppio della 
merce o prezzo vero; interessa la soddisfazione 
de’ nostri sapienti che si consideri l’argomentare 
di questo valentuomo intorno la controversia, 
massimamente che assai più che altri v’insiste, e 
ti dimostri non venircene inciampo o ritardo a 
seguire la nostra sentenza. Imperocché taluni nomi 
pesano di tanta autorità da non poter noi, nè sa* 
percene affatto riscuotere, se non ci si faccia ve- 
dere che, in certi luoghi almeno, quelle autorità 
non pesano. Egli nell’opera sua: Interprctatio - 
num jurium , libri quinque: Lugduni, 1751, con- 
sacra l’intero capo Vili del libro III a reggere 
la sentenza sua. È quel capo diviso in ao punti 
di trattato: fattovi un tale apparecchio per insi- 
nuarla, passa agli argomenti per dissipare la con- 
traria e non sua, cioè la nostra. 

i 85 . Il primo lo trae da questo, che la lesione 
qual fu da noi delineata si ha quando il com- 
pratore è stato leso in poco più di un terzo di 
ciò che ha dato: come se paga 16 ciò che vale io, 
e ne deduco gli assurdi dal § 7 fino al 12. 

Ma tali assurdi affatto non ci riguardano. Impe- 
rocché nè la Glossa, § i 83 , nè noi misuriamo la 
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lesione dal presso totale vero, superalo di uo terso 
dal presso contrattato, ma dall’ essersi dato dal 
compratore più di nna metà sopra del prezzo 
vero; e vedi qui sotto il § 187. 

Tra gli assurdi adduce questo: Seia legge soc- 
corre il compratore, il quale paga 16 ciò che vale 
io; per egual modo dee soccorrere il venditore, 
il quale vende io ciò che vale 16. 

Ma 1 ’ assurdo non sussiste: nei primo caso il 
16 è prezzo contrattato, di abbaglio, di eccesso, 
di riforma; e nel secondo è prezzo vero: e quel 

10 essendo più che la metà del 16, considerato 
come prezzo vero, fa rimanere il venditore con 
più della metà di questo; laddove nel primo caso 

11 6 di più qual si ha nel 16, che è prezzo con* 
trattato, supera la metà del prezzo vero, espresso 
io, e lascia il compratore con meno della metà 
di questo. E però se la legge soccorre il compra- 
tore nel primo caso non dee soccorrere il ven- 
ditore nell’ altro nel quale egli resta senza le- 
sione al cospetto di essa. 

1 86. Nei numeri 1 4 e 1 5 vi si continua l’abbagli» 
tra il prezzo vero e il prezzo contrattato, e vi si ar- 
gomenta; ma ciascuno intende da ciò quanto si devii 
dai giusti concetti. Non di meno {'ottimo Averani, 
sul chiudere il numero 1 ^ di tal sua trattazione, ne 
dice che coloro i quali non vedono la rettitudine 
delle sue regole in luce clarissima caeculìunt. 
Niun più di me abbaglierebbe in luce chiarissima 
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per gli occhi coasueli ai chiaroscuro negli stndj 
diuturni; eppur qui non sento il traballarmi della 
visione, voglio dire di quella dell' intelletto; indi» 
rio, parmi, che tal sua luce non corse da lui 
verso noi. 

187. Nel n. »5 approva la regola che noi te- 
niamo: cioè che vi è lesione quando ciascun con- 
traente perde più che la metà: nondimeno fa in- 
tendere che sbagliano quelli che dicono che 
quando la merce in prezzo vero è 10, ed il com- 
pratore dia 16 vi sia la lesione di questo in più 
che la metà. Imperocché vi è lesione, come avea 
scritto (§ i 85 ), soltanto nella terza parte, o 
poc’ oltre. 

Rispondiamo che il 6 di più si dee paragonare 
al io, il quale è prezzo vero, e che di questo ò 
più che la metà: e che il 6 sarà prossimamente 
una terza parte del io quando siagli congiunto 
il 6 e non senza la congiunzione: e con quel 6 
si dee paragonare al io senza la congiunzione. 

In somma continuo è lo scambio tra ciò che 
si dovea ricevere e ciò che si è dato, e si prende 
ciò che si è dato come il prezzo vero qaando ap- 
punto, perchè non è vero, se ne chiede la riforma. 

187 Nel n. 16 si produce un tal fantasma che 
può sollazzare: fingiamo , egli dice, che Tizio per- 
muli un cavallo valutato trenta monete d'oro con 
dieci anfore di vino stimate diciannove. Ora io 
chiedo : potrà egli rescindere il contratto? senza 
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dubbio se si considera come compratore del vino 
(perchè l’undici di più forma più che metà del 
ig); ma se poi si consideri come venditore , del 
cavallo noi potrà rescindere (perchè 19 è più 
che metà del 3 o ). Posta dunque la sentenza 
della Glossa, il compratore è di condizione mi- 
gliore che non il venditore. Or questo è un tal 
nesso irresolubile nella sentenza di essa . 

Se volessimo trastullarci tra le deduzioni biz- 
zarre, diremmo che se Averano ci dà tale istanza, 
dovrà sopportare che noi gii diamo quest’ altra 
ancora; cioè permutando cavallo con vino, l’uno 
delle 3 o, e l’altro delle 19 monete d’oro, si può 
e non si può secondo lui reclamare per la lesione. 
Ora egli inetta i prezzi nudi io moneta l’uno per 
1 ’ altro. Io chiedo: il 3 o per 19, si potrebbe per- 
mutare 1 ’ uno con l’ altro ? Si dee rispondere che 
affatto non si potrebbe senza lesione e restitu- 
zione ( § 1 45 ), mancando ogni titolo a dover ciò 
comportare: e pur quel 3 o rappresenta il cavallo 
e quel 19 il vino, il primo nel venditore, e l’altro 
nel compratore, o vicendevolmente. 

Che diremo di questi paragoni che riducono 
presso che a smarrirci, quasi per cavalli che ti 
ruban la mano, o per vino che ottenebra? Diremo 
che sono viziosi e fuori di proposito; chè sebbene 
avanti di ogni risoluzione possiam divenire dis- 
giuntamente compratori, o venditori, non di meno 
quando li Tiene all’ allo si dee considerare chi 
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ha falla per il primo l’istanza di alienare la surf 
C09a per compensi nell’ altrui, e che questi si 
dee riguardare come venditore e l' altro come 
•ompratore ( § i 5i ). 

E determinata la rappresentazione che ciascuno 
tiene non vi resta più luogo per I’ altra, cioè si 
preclude quell’ immaginar due contralti senza 
farne niuno, lasciandoci le ombre che seguono la 
immaginazione, e non il vero immedesimato alle 
cose quali sono realmente (§ i 53 ). Precluso poi 
quell’ immaginare mancano i fili per avvilupparci. 

i 8 g. Nel n. 17 si dice che la regola da noi 
dichiarata sarebbe da tenere quando la legge im- 
periale su la rescissione della vendita lesiva fosse 
alata proclamata anche pei compratore: ma non 
essendo stata proclamata anche per questo, si dee 
semplicemente esplorare se dalla maniera nostra 
di computare il compratore è pareggiato al ven- 
ditore. Ora ei vuole farci intendere che non è 
pareggiato. 

Ma le cose antecedenti mostrano in tutte le 
parti falsa 1 ’ asserzione, e come anzi la piena dis- 
parità si avrebbe formando il calcolo secondo le 
regole di lui. 

Non si possono, egli segue, le parole dette sul 
venditore acconciare al compratore, perchè le 
cose dell’ uno e dell’ altro vanno del tutto in con- 
trario. L’ uno è leso in meno, l’ altro per eo- 
cesso; il venditore dà la cosa per prezzo, il com- 
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pralore il prezzo per la co 9 a. Dond’ è manifesto 
che ciò che rispetto al venditore è la cosa veri- 
duta , o la stima e prezzo di essa; questo ap- 
punto è il prezzo contrattalo , rispetto del com- 
pratore, e vicendevolmente . Per tanto come il 
venditore ò le9o enormemente qnando il prezzo 
che riceve è meno di una metà, nel modo stesso 
il compratore è leso nel prezzo convenuto se ha 
meno di una metà di esso prezzo convenuto. 

Qui si scorge di nuovo confuso il prezzo vero 
col prezzo contrattato. È verissimo che ciò che 
è la cosa o merce o prezzo di essa pel venditore, 
quello è il prezzo contrattato, rispetto al compra- 
tore. Ma il compratore non dee paragonare il 
prezzo contrattato a sè stesso, ma alla cosa com- 
prata; e vistone il prezzo dato da sè trascendere 
di una metà e più la cosa comprata, egli si trova 
con meno della metà del valore di questa come 
il venditore nella sua lesione enorme; e però dee 
sentire il benefìzio della legge appena avrà dato 
più che una metà sopra il prezzo vero, e non 
quando abbiane dato più che il doppio. 

Egli aggiunge: Nella lesione il venditore dà io 
e riceve 5 , cioè dà il doppio e riceve metà: nel 
modo stesso (posta la regola di lui ) il compra- 
tore dà il doppio e riceve la metà; perciocché 
paga 20 e riceve io, il quale è prezzo della cosa 
venduta. Si potrebbe, egli conclude, aver più 
esatta e più compiuta equazione o somiglianza? 
Ma non lutti ciò intendono debitamente. 
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Si risponde, che 1 * equazione o proporzione è 
dei numeri e non delie cose, le qiiali sono pro- 
priamente da paragonare; che que^ i o è prezzo 
vero, e quel 5 è la metà di esso; laddove quel 20 è 
il prezzo contrattato o posto in luogo di questo 
e non il veto; e che la questione non istà nel ve- 
dere se il prezzo contrattato è doppio del vero, 
ma nel vedere se l’ eccesso del prezzo contrattato 
supera più che di una metà il prezzo vero. Per 
tanto quella corrispondenza proporzionale di nu- 
meri è fuori di questione, nè sostiene in modo 
alcuno la sentenza contraria. Vedi il § 174. 

190. Mei n. 18 insegna che la legge imperiale 
. al prezzo dà il nome di vero, non considerando 

esso come prezzo, ma per paragonarlo col prezzo 
pagato, e cosi misurarne il danuo del venditore, 
e fissarne la lesione. 

Ma tale insegnamento non polrebbesi nemmen 
concepire. Imperocché se non si considera prima 
la verità del prezzo, non avremo niun prezzo vero 
o giusto; e sarà tutto arbitrario e di capriccio, 9 
senza titolo di conclusione ciò che si assume per 
far il paragone ( § 1 3 7 e seg.). 

191. Nel n. 19 insegna che le lesioni rispetto 
ni lutti seguono non la proporzione aritmetica 
come i suoi contraddittori pensano, mi la geo- 
metrica; e che geometrica a punto è quando nel 
venditore si calcola a metà meno della cosa da 
lui data, e nel compratore al doppio di questa 
come se fosse 5 al io, e 10 al ao. 
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È però chiaro che queste sono deduzioni dalla 
massima supposta da tenere intorno le lesioni, e 
non le massime dipendono come corollarj da 
queste applicazioni. Per tanto niente influendo fe 
dover variare la massima, lasceremo a sé stessa 
questa difficoltà creata dalle proporzioni. 

Che se brarhassene anche di più, si torni col 
•guardo a! § 64, 177, e ravviseremo come è falso 
ancora f insegnamento di lui. 

192. Dopo tanto chiude le opposizioni con una 
finzione portatrice di assurdi: fingiamo, egli dice, 
che 1’ imperatore avesse intorno ai compratori 
stabilito, che potessero rescindere il contratto 
quando avessero pagato più del doppio del giusto 
prezzo. Questa legge non si potrebbe estenderò 
sul venditore. Imperocché se al compratore ve» 
nisse il diritto di rescindere il contralto quando 
ha pagato 21, ciò che vale io, il venditore, a po- 
tersi governare con quella legge e reclamare, do- 
vrebbe ricevere una unità di meno di niente. Im- 
perocché l’eccesso di 21 sopra io e ti, ed un- 
dici sottratto da io, lascerebbe meno di uno sotto 
il niente. Or da tale assurdo trae le conseguenze. 

Ma queste non si attendono o si negano come 
l'immaginazione della ipotesi. Fin qui si è ne- 
gata quella tassa del doppio per ]e lesioni dei 
compratori come incongrua in lutto e non vera: 
èd egli ci chiede che la fìngiamo data dagl’ im- 
peratori oode argomentarvi. Si risponde ohe af- 
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fallo non si vuole fingere dato ciò che non ri è 
cagione, ansi ripugna di fingere, e con tale spe- 
ditezza cesseranno quante sono le sequele delle 
finzioni. 

iq 3 . E qui finisce l' argomentare di questo no- 
bile giureconsulto. Nondimeno, in quanto ne ab- 
biamo indicalo, niente è che ne guadagni, e molto 
meno che ne sopraffaccia. Io non ho sentito ri- 
sonarmene per T animo Se non che qui tutto è 
deviamento, originato dall’ immaginare che la le- 
sione del compratore non si debba rapportare al 
prezzo vero o sia alla cosa reale, intorno della 
quale, o per la quale si riceve il danno, ma che 
debbasi stabilire come numero di misura il prezzo 
da lui contrattalo quando questo è il prezzo di 
abbaglio, di eccesso, di reclamo, e da riformare 

(5 * 34 ). 

ig 4 - E finalmente in Averano, che fissa la le- 
sione' del compratore quando abbia dato oltra il 
doppio della cosa comprata, vi è sempre la sup- 
posizione non degna che la lesione intorno di 
una cosa o prezzo prima che si concepisca per 
enorme debba o possa scorrere oltre la perdita 
di tutta essa cosa o prezzo, quando il io non 
può perdere se non per io; il 12 per 12; il 100 
per 100, ecc.: e ciò che nel 10 è di lesione oltra 
il 10, nel 12 olirà il 12, sarà lesione compagna 
e confusa con essa e non del io, nè del 12, ecc- 
Ma di tale abbaglio sovrano in questa contro- 
versia fu trattato nel capo VI. 
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ig 5 . Per tanto fermissima rimane la sentema 
da nei dimostrata, propria delle leggi romane, 
che pe’ due contraenti comincia in un punto mede* 
simo il diritto di reclamo su la lesione enorme, 
cioè, pel venditore quando riceve meno della 
metà del prezzo vero della cosa alienata, e pel 
compratore quando abbia dato più di una metà 
di là dal prezzo vero: ciò che per esso ancora è 
come ricevere meno della metà del prezzo vero 
della cosa contrattata. 

CAPITOLO XI. 

Continuazione del Commentario della legge se- 
conda del Codice su la rescissione della ven- 
dila, e nuovo metodo speditissimo a precludere 
la sentenza e le difficoltà de' conlrarj. 

196. Tn quella legge è scritto: “ Se tu o tuo pa- 
“ dre avrà distratto cosa di prezzo maggiore per 
44 cosa di minore, è dovere di umauilà che tu* 
41 intervenendovi l’ autorità del giudice, resti* 
“ tuisca il prezzo ai compratori, e riabbi il fondo 
44 venduto, o ti prenda quanto manca al prezso 
44 giusto se il compratore elegge far questo. 11 
44 prezzo è poi minore se non sia stala pagata 
44 nemmeno metà del prezzo vero.,, Presentia- 
mone nuovamente il testo per comodità di chi 
legge. Eccolo; 
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Rem MAJOR fS pretii si tu vel pater tuus 
MINORIS distraxerit ; humanum est ut pretiurn 
te restituente emploribus fundum venumdatum 
recipias , vel si emptor elegerit , quod deest JUSTO 
PRETIO recipias. Minus autem prelium esse 
videtur si nec dimidia pars VERI PRETI t ro- 
luta sii. 

197. Non andrò qui convincendo nuovamente 
che la legge è per ambedue i contraenti', cosa 
già discussa ampiamente nel capitolo Vili; tanto 
più che su ciò si consente oggimai dalla parte 
più numerosa de’ giureperiti. Dirigo la replica 
delle mie considerazioni su la parte più contro- 
versa; cioè se la lesione cominci pel venditore e 
cohipratore quando l’uno o l’altro, dopo il con- 
tralto, si trovi di avere meno di una metà del 
fondo 0 della sua equivalenza; o se pel venditore 
cominci quando ha ricevuto meno di una metà 
dell’equivalenza di esso fondo, ma pel compra- 
tore quando riceve meno di una metà non del 
fondo o sua equivalenza, ma della cosa o danaro 
dato da esso, o sia quando ha dato più del dop- 
pio del valore vero del fondo contrattalo. Eccoci 
al nuovo esame. 

198. Nella legge esibita il fondo trasmesso con 
Iasione enorme si tiene da essa per alienato real- 
mente, come fu realmente alienalo per l’inter- 
vento del contratto, quantunque si debba supplire 
ciò che manca onde rimuovere il danno; e quindi 
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è che se ii danneggiale elegge supplire per ciò 
che egli reca di danno, la rescissione della ven- 
dita non si concede. Fin qui dunque la legge 
ordina e siegue ciò che la naturale giustizia in- 
segna. 

Là dove poi concede al compratore di rescin- 
dere il contratto, se disgustalo dare i compensi, 
questo è dalla sola condiscendenza o concessione 
di lei con predilezione del compratore; perocché 
il venditore avrebbe ii diritto naturale di esigere 
l’osservanza del contratto, fattone supplire il di 
più che bisogna a riparare la lesione in sino a 
tanto che il compratore tien mezzi da supplirlo, 
dirò fin colla vendita da fare altrui di una parte 
almeno del capitale acquistato. 

Or tanto favore della legge verso del compra- 
tore, fino per non iscontentarlo, mi fa concludere 
che quando avvengono i danni o la lesione di lui 
la legge è sollecita per esso, almen quanto pel 
venditore; e però che è falsissimo ciò che pe’rao- 
derni s'in&egna, che lo soccorre quasi due volte 
più tardi, cioè quaado abbia dato valore più che 
doppio del fondo compralo, mentre il venditore 
è soccorso a pena riceve meno di una metà della 
equivalenza di questa. 

199. Ma considerando più ancora il rescritto 
'mpenale trovo che vi si nomina cosa di maggior 
prezzo, e di minore , prezzo giusto o vero, e prezzo 
minore. Ora io dico: è chiaro che il prezzo in 

Mastro/ìni, Contrari, 9 
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fine chiamato minore è così chiamato se trovasi 
mioore o sotto la metà del prezzo vero; ed il 
prezzo vero è quello del fondo venduto o com- 
prato, o che si dee sostituire al fondo per metter 
cosa uguale in suo Luogo. 

Osservo che qui non si addita mai somma di 
danaro pre3a per sé stessa, ma si noma un prezzo 
sempre in rapporto della cosa comprala o ven- 
duta. Il fondo o sua equivalenza è detto cosa di 
maggior prezzo, se, considerato nella interezza sua, 
e fattone il paragone con ciò che ci troviamo di 
avere pel fondo o sua equivalenza, la cosa rice- 
vuta è minore in più di una metà; e questo che 
si riceve pel fondo e non disobbliga e non pa- 
reggia nemmeno una metà di esso o della sua 
equivalenza, questo è ciò che vien detto prezzo 
minore. 

Or la ragione di tutto questo è che la legge 
cura e dee curare, o ripara e dee riparare pro- 
priamente le lesioni reali, o già date col fatto, 
spaventando le possibili a darsi, pe’rimedj che 
sen farebbero su le reali. E così ripara e vendica 
le ferite date altrui realmente, spaventando le pos- 
sibili a darsi pe’ rimedj o castighi che se ne esi- 
gerebbero su le reali e vere, e date altrui col 
fatto. Non consistendo poi, nè potendo consistere 
la lesione reale o già data se non che nel meno 
che ci risulta in paragone del valore che si avea 
realmente da ricevere, sia esso contemplato nel 
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fondo, eia nella sua equivalenza, dovea la legge pro- 
priamente deGnire, come ha fatto, quale sia questo 
meno, o prezzo minore, e definirlo in rispetto 
del fondo contrattato, o suo valore vero il quale 
si avèa da ricevere. E dovea così ridurne insieme 
a concludere che se il prezzo minore è minore 
in rispetto del prezzo vero, esso prezzo vero o 
del fondo, è quello che si dee nelle lesioni in- 
corse riguardare come maggiore rispetto a quello 
che è stato riconosciuto per minore. II che tutto 
si trova osservato puntualmente nel rescritto im- 
periale. 

200. K falso dunque che qui si trovi una 
quantità qualunque di moneta più grande del 
valore del loudo concepita come il prezzo mag- 
giore. E pure qualunque quantità di danari su- 
periore al fondo si considera da’ contràrj come 
prezzo maggiore; e, ciò supposto, vi si argomenta 
a vedere qual maggioranza si ricerchi per la le- 
sione. Un tal metodo è fuori della rettitudine 
come dell' intento della legge. 

Ma la quantità maggiore è sempre la cosa ven- 
duta o comprata, o la sua equivalenza considerala 
nella interezza sua, e fattone il paragone con ciò 
che si trova restare per essa a chi la riceve. 

201. Quando dunque il fondo o la sua equi- 
valenza è il io, e per io si riceve 4 ; *1 *o è la 
cosa majoris pretti ed il 4 } che risulta in suo 
luogo, è il minor prezzo. 
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E quando per io si è dalo 16, non è il 16 la 
cosa o RES MAJOR 1 S pretii della legge, ma è 
sempre il fondo o la sua equivalenza io, parago- 
nata a ciò che si ottiene per essa. Il compratore 
ha per io dato io piu 6: col io ricevuta egli 
si trova a paro del io dato, ma per il 6, so- 
yra9peso egli si trova come se del io ricevuto 
abbia riperdulo un 6. Il io dunque o fondo, o 
prezzo vero è maggiore rispetto a ciò che real- 
mente è passato al compratore; ovvero ciò che 
è risultalo al compratore è minore più di una 
metà rispetto a ciò che è il fondo comprato. E 
però si deve ad esso fin da tal punto il favor 
della legge per la parità sua col caso del vendi- 
tore; nè vi è titolo a ritardarglielo fino a tanto 
che sia danneggiato per cinque altri gradi e ri- 
perda tutto, anzi più del tutto. 

Aggiungo che i contrarj considerano il prezzo 
per esempio 16, del compratore prima del paga- 
mento, e ci confrontano il io; ma la legge chia- 
ramente esprime che nel fare il paragone si debba 
vedere ciò che risulta dopo il pagamento e non 
prima. E se ciò che risulta non disobbliga nem- 
roen la metà del vero prezzo, cioè del fondo con- 
trattato , vi è luogo a ricorso e riforma (i). Or 

(i) Minus attieni pretium esse videtur si nec dimi- 
dia pars neri pretii soluto sii: sii stata sciolta, disob- 
bligata, data. Or questo è detto di cosa riguardata come 
compila ne' suoi risultamenti , e non prima. 
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fallo il pagamento, e paragonale le obbligazioni 
dell’ uno verso dell’altro, ciò che risulla al com- 
pratore è io, ritoltone un 6; cioè gli risulta 4 , 
il quale è minore della metà del io, come ap- 
punto è minore a chi avesse dato io per 4 * Ond’è 
che gli si debba supplire il troppo che gli manca 
non tollerato dalla legge. 

ao 3 . Ognuno vede che il danaro 16 non è 
stato proposto esso da comperare. O dunque si 
considera senza rapporto al fondo io alienato; ed 
io tal caso il danaro 16 è semplicemente un 16 
in danaro, e non ha nè lo stato nè il nome di 
prezzo: cose ambedue relative. E parlando la 
legge di un prezzo, certamente non parla del 16 
così riguardato. O il danaro 1 6 si considera con 
rapporto al fondo alienalo, ed allora il *6 è prezzo, 
ma erroneo, e non vero. E la legge parla del 
prezzo minore in rispetto del maggiore, ma vero. 
Dunque non parla mai della moneta 16 presa in 
astratto, o come soggetto a cui tutto si debba 
rapportare Del caso del compratore. 

ao4- Ciò che lento più limita il senso, e ri- 
duce a dover confessare che per la legge il prezzo 
maggiore e vero, è sempre quello del fondo alie- 
nato, e che il minore è sempre quello per cui si 
ha meno della mela della equivalenza dei fondo 
in ciò che ai riceve, da chiunque si riceva, com- 
pratore o venditore; vuol dire la legge riguarda 
ugualmente l’uno e l'altro contraente, ristorandone 
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l’uno o l’altro se T’incorrono, in paolo eguali»* 

simo di lesione. 

Ma insistiamo più ancora. Il datore di i6pel 
fondo io, sia compratore, e chi cede il fondo io 
sia venditore, come soglioosi concepire. 

Ciò supposto, se vogliasi considerare nel 1 6 
il prezzo vero, ne siegue (199, ecc.), che que- 
sto 16 si dee riguardare come il fondo da alie- 
nare, cioè da vendere, ed il io come il prezzo 
datone. L’ipotesi dunque che nel 16 sia il prezzo 
vero, mentre stabilisce che chi lo dà o paga sia 
compratore, involve che egli sia il venditore e 
non il compratore; cioè questa ipotesi esclude e 
toglie sè stessa. 

Ritenendo dunque che nel datore del 16 par- 
lasi del compratore e non del venditore; quel 16 
non si può riguardare se non come prezzo con- 
trattato ed erroneo, mentre lo stato di prezzo 
vero rimane al valore io del fondo propriamente 
venduto; ed il 6 di più dato dal compratore fa 
realmente trovare lui come se avesse io - 6, 
cioè per io il 4» che è meno di una metà del 
prezzo vero. 

ao 5 . Ecco la somma degli abusi ne’contrarj. 
La legge qui contemplata parla di tutte gene- 
ralmente le permute di cose per cose, riguarda- 
tane una per prezzo, sia questa o no rappresentata 
in moneta, in modo che si fissi chi è venditore 
o compratore; e i conlrarj qui vedono la sola 
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vendita in moneta. Secondo ia legge il prezzo 
maggiore è sempre la cosa o la equivalenza della 
coea venduta a cui si paragona ciò che risulta , 
fattone le translazioni al venditore o compratore ; 
e i conlrarj pigliano iu prezzo maggiore non la 
equivalenza del fondo alienato, ma il danaro dei 
compratore: la legge insegna che il paragone si 
faccia, dopo il pagamento, e si trovi il rapporto di 
ciò che si è dato con ciò che si riceve di prezzo 
vero cioè del fondo io, o della sua equivalenza; 
e i contrarj fanno il paragone innanzi del paga- 
mento. Il commentario dunque della legge è la 
serie de’ loro voleri inviscerata alla legge, e non 
ciò che qnesta contiene e dimanda. Lascino il 
proprio desiderio, sieguano 1’ andamento e senso 
preciso della legge, e vedranno risultare che tanto 
Tono quanto l’altro contraente è degno di riparo 
nel punto medesimo di lesione, cioè quando si 
trovi di avere ricevuto meno di una metà del 
fondo o della sua equivalenza che gli si dovea 
secondo il contratto. 
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CAPITOLO XII. 


Altre considerazioni su la lesione enorme e sua 
distinzione dalla enormissima : donde si con- 
ferma la regola fin qui certificata deli essere 
nelle leggi romane il compratore favorito 
quanto il venditore ne 1 ripari della lesione 
enorme. . 

206. Secondo che fu spiegato, la lesione enorme 
«Ielle leggi romane è la enorme per natura (§ 160) ; 
cioè comincia quando si resti con meco della 
metà del prezzo vero cioè della cosa contrattata. 
Ma tale enormità secondo le leggi varie de’ po- 
poli potrebbe farsi cominciare più presto, per 
esempio appena si dia un quinto, o quarto di 
meno, ed allora converrebbe calcolarlo secondo 
questa dimensione. Così già lo Statuto di Roma 
la considerava cominciata appena si era dato di 
meno un terzo o poco più (1) nel prezzo vero. 
£ secondo tale istituzione il compratore era le- 
gittimato ai reclami di lesione appeua avea dato 
un terzo e poco più sopra al vero valore della 
cosa contrattata, perchè per esso era io stesso 


(1) Lib. 1 , cap. 1 54 * In omnibus contractibus ubi 
tjuis masculus stu Joemina reperiatur laesus ultra ter - 
tiam partem rjut quod agitar , procedi possit ad re- 
stituitone m. , 
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che ricevere di meno un terzo e più realissi- 
maraente. 

207. Or teniamoci qui brevemente colla no- 
stra considerazione. Lo statuto di Roma in tempi 
posteriori limitava in quanto alla lesione la legge 
imperiale; ma dal vedere cosa ha limitato si può 
ravvisare qual era il senso che si dava o dovessi 
dare alla legge imperiale. Lo statuto dice che vi 
è titolo di riparo quando l'una o l’altra parte 
ha sofferto in piu di un terzo su ciò che si trat- 
tava. Or siccome, dato questo in meno o in più, 
realmente si rimanea danneggiato in più di nn 
terzo rispetto alla cosa trattata, ne seguita che 
ia legge imperiale valesse per l'uno e l'altro con- 
traente, sia che si desse di meno, sia che di più 
di una metà della cosa contrattata. Cioè lo sta- 
tuto fa intendere che la legge imperiale chiede 
la interpretazione che la glossa e gli antichi giu- 
reconsulti le davano, e noi con essi ; e non disu- 
guaglia la sorte del compratore da quella del 
venditore con esigere che se questo è offeso smo- 
deratamente quando riceve meno di una metà del 
prezzo vero il compratore ai abbia per leso enor- 
, mentente allora soltanto quando riceva meno di 
due metà, cioè quando perda altrettanto quanto 
è il prezzo vero, e più ancora. 

308. Da tale rivolgimento a confermare la in- 
telligenza della legge imperiale circa le lesioni 
verso la vendita, torniamo allo statuto che la 
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dichiarava degna di riparo appena il danno eia 
più di un terzo rispetto alla cosa della quale si 
tratta, sia per l’uno sia per l’altro contraente. 
Tanta sollecitudine sua nel (issare i limiti per la 
lesione di riforma, o sia tanta benignità panni 
che secondasse le liti non la pace; e concludo che 
in questo la legislazione romana comune avea 
meglio provveduto agl’interessi de’ grandi popoli. 

309. L’ultima legislazione francese fissò la le- 
sione enorme pel venditore quando il danno re- 
catogli fosse di 1 f l% sette duodecime. Essa ritar- 
dava di un dodicesimo in circa il punto di 
reclamo per la enormità con aperto favore verso 
de* compratori , e disagio de' venditori; ma iusieme 
quella legislazione parve compensar la vicenda 
negando il reclamo ai compratori. Anche un tal 
metodo procede versoli bene de’ popoli. Ho però 
caro quello delle leggi romane, alquanto più sol- 
lecite nel provvedere l’una e l’altra parte egual- 
mente, anzi che a favorirne l’una, e poi temprar 
quei favori in vista dell’ altra. 

aio. Per altro secondo lo stato vario de’ po- 
poli vi possono esser delle eccezioni o privilegi 
quanto al cominciare i reclami per le lesioni dove 
queste feriscono il fisco, o sia Cerario pubblico, 
come l’ interesse delle comunità, de’ pupilli, dei 
minori, delle donne , ecc. E chi valuta le lesioni 
per l’emenda, dee, se bisogna, riguardare tali 
eccezioni e privilegi. 
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£ Io stesso dobbiamo pur dire sn la durazione 
de' tempi a potervi reclamare. Lo statuto di Roma 
ristringeva la durazione di 3 o a 16 anni; e le 
ultime leggi francesi per parte del venditore la 
compendiavano a soli due: Ciò che va tutto in 
contrario al volerla noi stesa in 4° anni quando 
i contratti con lesione enorme son fermati con 
giuramento. Ma vedi ciò che fu detto nel § 170. 

2 11. L'uso della Giurisprudenza secondo le 
leggi romane ha con la forza sua introdotto che la 
lesione si chiami enormissima quando il valore 
dovuto, o vero, si cominci a dare mancante di 
due terzi e più, la qual mancanza è pur quella 
delta ultra bessem dai traltatori di legge. Per 
esempio debbo dar 12: due terzi di questo sou 
l'B. Meli’ 8 dato di meno la lesione ritiene ancora 
il nome di enorme: appena si dia un tal altro 
poco di meno, per es. 8 '/ 4 , la lesione si chiama 
enormissima ; e provata, si tiene e dichiara per 
nullo, o come non intervenuto il contratto. E 
ciò che si dichiara come non fatto, importa la 
restituzione o ritorno a ciascuno de’ contraenti di 
quello che egli diede : non ammette rescis- 
sioni (1) contro 1’ autore del danno, nè gli lascia 


(1) In l«*g. ex Empio ff. de act. empt. et vendit* 
u De jure non rescindimi’ , cum ipso jure sii nulla 
venduto : et id quod tWLLUM est rescindi non 
poiest. » 
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fazione a poter dare i compensi del molto che 
manca se pur non la ottiene per nuove con- 
venzioni. 

O sia finalmente, lesione enormissima è sempre 
quando la compra e vendita è nulla in sè stessa 
per difetto nella quantità del prezzo. 

213. Anche qui la lesione enormissima pel 
compratore comincerebbe dove egli abbia dato 
due terzi e più, superiormente al prezzo vero, 
cioè della cosa comprata. Per esempio se per 
il 13 egli avesse dato il is, con due terzi e piu 
ancora, per esempio con un 8 l/l di più: la lesione 
sarebbe enormissima pel compratore, a punto per 
la corrispondenza che vi debbe essere tra la le- 
sione enormissima in meno pel venditore, ed in 
più pel compratore, come fu dimostrato esservi 
nella lesione enorme nei capitoli Vili, e se- 
guenti. 

3 1 3. Coloro i quali fissano pel compratore la 
lesione enorme quando abbia dato più del doppio 
del prezzo vero, dovrebbero stabilire la lesione 
enormissima per esso compratore quando avesse 
dato più del triplo: per esempio se il prezzo vero 
fosse 12 quando avesse dato 37, affinchè nel 13 
datogli avesse ricevuto meno di un solo terzo di 
tal somma, come vedesi stabilito da Carlo Zanchi 
"nel suo trattalo De laesionibus , par. i, cap. 3, 
n. 61 e seg. Ma tal canone riuscirebbe indubita- 
tamente abusivo come dipendente dalle regole 
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loro su la lesione enorme pel compratore, (limo* 
strale già false, e non giuste. E quel non am- 
mettere la .lesione enormissima pel compratore 
se non dopo che abbia dato più del triplo della 
cosa ricevuta, inquieta troppo sensibilmente chi 
legge, non che vogliasi riverire come la sacra 
voce della giuslisia. 

2i 4* Gli scrittori di legge, come ivi nota Io 
Zanchi, non parlano di tal caso, parmi, perchè 
rarissimo: e forse i contrar) ne tacquero, perchè 
troppo visibilmente non apparisse l'eccesso dove 
conducea quella regola loro intorno le lesioni 
enormi. Per esempio se per me venditore co- 
mincia dove per 12 ricevo meno di 4t col fer- 
misi perdere alquanto più di 8; pel compratore 
comincerebbe quando per 12 dato 37, perde- 
rebbe 2 5, vale a dire una quantità più che tripla 
di quella che nell’ 8 esprime la perdita del ven- 
ditore. Or chi sentirebbe in calma che il com- 
pratore avrebbe da perdere tre volle di più del 
venditore innanzi che i reclami di lui siano rice- 
vuti come per l’altro? 
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Separazione del titolo della lesione enorme 
da altri titoli di riparo. 

il 5. La giustizia, nome sacro dovunque, pur 
troppo vive più ne’ desiderj che nelle opere. E 
quindi le tante regole delle leggi per custodirla, 
e le tante altre a fine di ripararla se violata, mas» 
siraamente nei contratti, esposizione non dubbia 
degli affetti e del cuore. 

216. Nelle compre e vendite, quando il sog- 
getto di queste sia qual fu pattuito veramente, il 
danno il quale eccedè la metà del prezzo vero, o 
del fondo contrattalo vien dichiarato dalle leggi 
lesione smoderata, o, come dicesi, enorme , e ca- 
pace di reclamo e riparo, comunque il contratto 
siasi ordinato e concluso. Considerandovi però 
l’intervento d’ inganno, di violenza, o di errore 
su la qualità o quantità o sul tutto, i ripari 
della legge si possono avere non solo pei punto 
fisso del danno, se vi è, il quale eccede la metà 
del prezzo vero o fondo, ma più presti e più 
spedili ancora, parzialmente o totalmente in 
emenda dell’ inganno, o della violenza o dell’ er- 
rore, siasi o no mantenuto lo stesso il soggetto 
del contralto. Spieghiamoci brevemente. 

217. L’inganno, la violenza, l'errore (1) può 

(1) Tra l’errore e l 1 inganno vi è questo divario: 
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indarre e far nascere e tener ferino lo 6tato o 
natura stessa del contratto; o può essere un in- 
cidente vizioso intorno alcuna parte di esso con* 
tratto, o dopo il contratto, o per occasione del 
medesimo in variazioni fatte. Ci troviamo nella 
prima vicenda quando senza quell' errore, in- 
ganno , o violenza , il contratto non sarebbesi 
stretto; si ha la seconda vicenda quando il con- 
tralto sarebbesi stretto, ma rettificandovi le modi- 
ficazioni o circostanze viziose o di abbaglio, o 
cautelandoci più ancora nella esecuzione. 

ai 8. Nel primo caso i contratti sono nulli per 
sè stessi, o come non ridotti alla concorrenza e 
vincolo della comune approvazione, a punto come 
non mai ridotti vi sarebbero stati in principio 
da’ contraenti medesimi, presuppostane la cogni- 
zione. E fattone costare, qual è veramente il ca- 
rattere di questi, per nulli si dichiarano, cioè 
come non intervenuti. 

Nel secondo caso si riparano i vizj di quelle 
incidenze i quali occorrono, come si disse, in al- 
cuna delle parti o si manifestano principalmente 
per la esecuzione del contratto. O se non si ri- 


L’ errore include sempre idea non giusta delle cose. 
Ma questa idea possiamo averla non giusta da noi me- 
desimi, o per disegno ed artifizio di altri. Nel secondo 
caso 1’ errore piglia anche il nome speciale d’ inganno, 
li propriamente il dolut tnalus de’ Latini. 
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parano si rescinde il contratto (i), col ritorno a 
ciascuno della sua cosa ; quantunque, dove si può, 
si debba il riparo far prevalere, esclusa la rescis- 
sione, come or ora intenderemo. 

219. Diciamo primieramente delle incidenze 
viziose. Per esempio vendo un fondo che vai io, 
mi si debbo il prezzo io. Se mi si desse 4 » cioè 
meno che la metà, vi sarebbe la lesione detta 
enorme o da riparare come pel grado eccessivo 
del danno. Ma se in vece di 10 mi si dia 7, e 
per forza di aggiramenti e d’ inganno, non è giusto 
che io ne soggiaccia, quantunque non abbia i ti- 
toli di lesione enorme, nè che 1* inganno sia pro- 
tetto, e l’autore ne trionfi impunemente. Ma la 
naturale equità chiede che io sia compensato, e le 
leggi secondano il diritto della natura, ed io po- 
trei riclamare il compenso o In rescissione pei 
titoli dell' inganno o dolo molo anche prima che 
giungasi ai danni e titoli delia lesione enorme. 

A chi volesse casi più circoscritti daremmo 
i seguenti: per esempio ho venduto un terreno 
valutato e convenuto a mille piastre romane. IL 
compratore mi dà cento monete di oro, assicu- 
randomene il valore di ognuna in dieci piastre 
romane. Le accetto; e di poi son chiarito ognuna 

(1) Faber. in coti., lib. 4 » t't. a, defin. 1 , in al- 
l<*g. n. 9 ; Cyn., lib. 4» rubric. 44> n * ‘8» co«l. de 
rrscind. vrnd.j Scaccia, de commercio, § 1, cjuaest. 7; 
Zanrlii , De larsion. , par. 1 , cap, 1 , n. 8 j. 
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valerne nove, e non dieci, e quindi mancarmi al 
prezzo vero un decimo, o sia cento piastre ro- 
mane. La mancanza o scapilo non è degli enormi 
nella serie delle lesioni ; ma vistolo nascer d’ in- 
ganno, vi è cagione da riaversene col favore delle 
leggi e de’ tribunali. 

E se io fossi ridotto ad accettare quel prezzo 
non per inganno, ma per violenza o per terrore, 
che abbatte fino I’ uomo savio e costante, il re- 
clamo saria giusto, ascoltarle, e non dispregiato 
ne’ tribunali. 

Yale altrettanto se il compratore avesse ciò 
fatto nella semplicità dell’ animo per iscarubio ed 
errore, non per deludermi o sopraffarmi. 

In ciascuno di questi casi il contratto sarebbe 
valido e da osservare, perchè l’ inganno, la vio- 
lenza o l’errore non toccano la formazione, o, 
diremo, il tenore o la sostanza di esso; anzi so- 
pravvengono, dopo conclusolo intieramente, su la 
cosa o soggetto della vendita e suo prezzo; e vi 
sono come un incidente cioè come un evento o 
cosa che potrebbe non esservi, salvo lo stesso 
contralto, e si manifestano su la esecuzione e ma- 
niera da soddisfarvi. 

Aggiuntovi dunque o fattovi aggiungere ciò 
che manca per l’adempimento non resterebbevi 
altro da riparare, non contando le pene dovute 
per la violenza, inganno, ecc. (i). Ma se non vi 

(t) § 36, 37 . Insti!, de action. 

Mastro/ini , Contratti. io 
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fos9e come far questa giunta, l'equità vuole che 
il contratto si risolva, e ciascuno ripigli ciò che 
diede. 

aao. Per chiarezza maggiore distingueremo in 
questo modo: O il danno del contratto viene 
dalla osservanza di esso come nelle lesioni enormi, 
o dalla inosservanza di un contratto giusto in sè 
stesso. Nel primo caso è ragionevolissima cosa 
che al danneggiale si dia la scelta di supplire 
al danno se vuole osservato il contratto, o di ri- 
solverlo. Imperocché le leggi mirano soprattutto 
alla custodia de’ patti, senza eccezione se non per 
danno che sorgane. Quando dunque si voglia cor* 
regger questo, manca fin la eccezione da toglierne 
la osservanza al danneggiale. 

Nel secondo caso non vi è causa perchè debba 
tollerarsi la inosservanza e suoi danni. Ma con- 
cludo che si dee propriamente esigere 1’ adem- 
pimento del contratto (i) anziché lasciare altrui 
l’arbitrio di rescinderlo, levatone il solo caso ove 
l’adempimento si rinvenga ineseguibile o perni- 
cioso. Certamente qua porta 1 intento de’ con- 
tratti (cap. i ), e delle leggi custodi Ir ici de’ mede- 


fi) Joseph. Averantts Interpretalinnum jtv’n , lib. 2, 
e. 27 . n. 6. In emptione et venditione id de quo con - 
venti omnino praestandum est. L. ex empio 1 1, § 1, ff. 
de action, empii, L. cum venderem ff. locat. e vedi ivi 
alile fi ggi , 1. 1 , venditi acùo 6. C. de act. emp. et 
veiid. ' 
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sinii fin dove il giusto e 1* equità vi si custodisce. 
Tale è il d ivario pel riparo de’ danni provenienti 
colla osservanza o colla inosservanza del' contratto. 

Torniamo alla esposizione de’casi varj, emet- 
tiamoci alquanto più addentro. 

aai. Poniamo che io venda una estensione 
certa di terreno, stimato cento scudi il rubbio, e 
che fattala di comune accordo misurare ci si 
esponga essere di rubbia dugento; e che dopo 
sborsatone il prezzo se ne intenda per nuovo 
esame che le rubbia non sono dngento, ma cento 
ottanta, oppure dugento venti. La quantità delle 
venti rubbia, la qual manca, ovvero eccede nella 
descrizione della cosa contrattata, si dee compen- 
sare, nel primo caso dal venditore il quale tro- 
vasi aver dato meno, nel secondo caso dal com- 
pratore che tiene un di più nella cosa comperata. 
Imperocché niun può ritenere il prezzo di ciò 
che non ha dato*, e niun le parti di fondo non 
Comperale - , quantunque sia tutto accaduto per 
semplice errore, non per artifizio dell’uno contro 
dell’altro (i). 

322. Si approssima a questi il caso di vender 
terreni certi come liberi quando in taluna picco- 
lissima parte fossero gravati ( 2 ) da annuo tenuta- 
li) Leg. 4, § 1 , ff. de ad. empiiti vend. si modus 
agri minor invernami ' , prò numero jugerum auclor 
olligatus est., ecc. 

( 3 ) L. 21, ff. de action, empi, et vendit. 
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simo censo, o darli come in taluna piccolissima 
parte gravati quando si scoprono liberissimi. L’er- 
rore concerne non la natura del contratto, ma I3 
esecuzione per la misura, o il parziale tenuissimo 
gravame mal considerato delle cose certe contrat- 
tate, e queste sono contrattate nel suo tutto, siavi 
o non siavi divario nella dimensione, o nei te- 
nuissimi gravami di alcuna piccola parte. Co- 
munque ne manchi, si dee ricondurre l’ egua- 
glianza tra la cosa data e la cosa ricevuta, e 
prima ancora che giungasi al grado di lesione 
enorme. 

Anzi può riuscire decevole ricondurla senza 
nemmeno insistere su i rimedj stabiliti per essa. 
Imperocché ciò significherebbe che si è con ot- 
tima fede proceduto; ed è meglio sollecitare al- 
trui secondo i patti di lui, che a viva forza tentar 
di staccamelo, rescindendoglieli con la potestà 
delle leggi, o dimostrando almeno che così ne 
piacerebbe. Ma interniamoci più ancora. 

2 23 . Se diansi in prezzo convenuto a lavorare 
con disegno certo metalli preziosi, e l’artefice ese- 
guisca il lavoro a punto come si voleva, e me- 
glio ancora, ma unisca ai metalli una tal parte 
di lega deteriorante, si può reclamare il danno 
quantunque non fosse degli enormi. Untai dauno 
tocca intimamente l'una delle parti del contratto, 
ma non la reai forma di esso propriamente. Questo 
riguarda precisamente il lavoro certo delia so- 


X 
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stanza; ed il lavoro si è, per ipotesi, maestrevol- 
mente compiuto. Evvi piuttosto il distacco di una 
trentesima parte nella materia, che mancamento 
nell' artifizio pattuito. E forse l'eccellenza del la- 
voro ^ingrandisce ancora il prezzo di tutto il com- 
plesso. Nè la materia quantunque abbassata di 
una trentesima parte nella sua preziosità si ter- 
rebbe nel concetto degli uomini come uscita dalla 
specie preziosa in che era. Si consideri dunque 
rimanere il contratto, e si reclami l’ osservanza 
del tutto con far supplire ciò che 6Ì è tolto. 

2*»4* Ora passiamo dalle mancanze della ma- 
teria a quelle dell’opera. I lavori di terra e di 
arte, convenuti a grado e prezzo certo, eseguiti 
con alcun divario, e non in total parità dell’ac- 
cordo ammettono anch’essi il riparo, e prima che 
incorrasi nell’enormità dei danni. Perocché sa- 
rebbe lo stesso che non si desse qual si dee 1’ o- 
pera contrattata e comperata, nè si desse per in- 
ganno o dolo malo o scioperaggine, ma che non- 
dimeno, paragonato il lutto, la differenza fosse 
come incidente, diminutiva, non sovversiva del 
fondo di esso contratto. Si calcoli dunque la di- 
minuzione e l’emenda ; ma il contratto persista. 
E ciò conoscesi tanto più dover valere ne’ lavori 
Su cose immobili, come di muri, acquedotti, ara- 
ture, ecc., le quali debbano rimanere al commit- 
tente insieme con la materia. E per approssi- 
marsi a punto alia regola che diciamo , in lavori 
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gravi costumasi di farli riconoscere per patto 

ancora. 

2 a5. E fin qui su i vizj d’incidenza intorno 
Erma o l’altra parte del contratto, o i quali si 
manifestano massimamente nell’esecuzione. Ve- 
niamo ora ai vizj dai quali dipende l’ origine, 
l’ incardinamelo, lo stato o natura del contratto. 
Per esempio 1 ’ errore, l’ inganno, la violenza in- 
vestirebbe, escluderebbe e mostrerebbe non esi- 
stere nè tenersen la natura o sostanza in questi casi. 

226. Se altri mi venda in supposizione buona 
o dolosa una gemma falsa per vera, un quadro 
come pittura originale di un gran maestro, quando 
non è che una spregevole copia di una mano che 
a stento imita; in tali vendite manca la qualità, 
l’ ipotesi, il soggetto il quale indusse, e sul quale 
si dovrebbe reggere il contralto, 0, come altrove 
fu detto, manca la cosa certa la quale è scopo al 
consenso; e con ciò manca tutto il contratto. E 
chi ne ebbe o tolse il prezzo dee renderlo per la 
legge non meno della natura che dell’ impero. Nè 
rimane via per l’osservanza de’ contratti, non po- 
lendo ciò che è falso divenir vero, nè farsi dì 
una meschinissima copia un grande originale (1). 

227. Lo stesso è vendere manoscritti come au- 


(0 L. et elegante!' $ - hoc enim ubique ff. de dolo 
malo et L. ta vero, 3 in 6n. ff. prò socio , e gl’inter- 
preti comunemente de rescin. venda, cod. 
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tografi, o Boriiti dalla mauo di autore certo, mentre 
tali non sono; o vendere edizioni, codici riputati 
primitivi quando non sono se non contraffazioni 
e di tempo assai posteriore; e lo stesso finalmente 
il vendere giumenti presentati e dati per sanis- 
simi, quando han vizj fin da morirvene. Manca 
ciò che si è contrattalo, e per coi si è contrat- 
tato, cioè lutto il contralto in sua formazione, 
stato e natura. Non vi è l’ incontro dove le due 
volontà si riposarono per consenso l' una nell’altra. 

Ciò che è passalo daH'uuo nell’ altro contraente 
dee replicare d suo transito col ritorno di ogni 
cosa nello stato in che era inuaozi del contratto, 
aggiuntovi, se occorsero, il ristoro dei danni. 

228. Se mi s'intimi dall’ autorità pubblica de- 
molire una mia casa come soggetto di comun 
danno, ed intanto io la vendo a persona ignara 
del comando, la qual poi vi dee soggiacere eoa 
abbattere !’ edilizio, la vendita è dolosa in tutto, 
e nulla, e da essere come tale dichiarata. Impe- 
rocché la casa in mezzo alle sue belle apparenze, 
in tutta la pienezza delle sue forme, e nell’alto 
per fino di essere abitata, dopo impostami 1’ ob- 
bligaziou delta, era come più non esistesse; ep- 
pure io la vendei come esistente e buona, e di 
uso perenne. Veniamo ai lavori. 

229. Se io dessi ad incidere su prezzo fisso 
un’ immagine certa, per esempio, di una Giuditta, 
e m’ incidessero quella di una Camilla, di una 
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Clelia, ecc.; se ordinassi uno scrino poetico sopra 
Cesare, e me lo creassero sopra di Alessandro* 
se uu calcolo sopra di una cometa, e mi recas- 
sero il calcolo del lungo periodo di un'altra, 
mancherebbe il soggetto della compera o della 
commissione alla qual mira il contralto. E questo 
non tanto sarebbe nullo, o da dichiarar come 
nullo e non intervenuto, quanto sarebbe da con- 
siderare come inosservato, con riclamo sul prezzo 
o parte di prezzo anticipatone e suoi danni ove 
ne provengano in questi o in casi non dissimili, se 
pure, concedendolo ancora il tempo, non adem- 
piasi al patto convenuto. 

a3o. Ora io ho dati qui tali cenni a rendere 
sempre più distinto quanto concerne la lesione 
enorme, fattone intendere che sebbene le compre 
e vendite si emendano quando incorrono in que- 
sta, non si emendano quando però soltanto in 
forza di essa: ma spesso più presto ancora pei 
titoli d’ inganno o di violenza o di errore; e che 
il riparo per la lesione enorme è dato precisa- 
mente per la sproporzione del prezzo diminuito 
o cresciuto iti più di una metà quanto al prezzo 
vero quando il soggetto del contratto sia quello 
che fu contrattalo propriamente, laddove gli altri 
ripari occorrono ancora ne' divarj incidenti, me- 
diocri o totali e naturali del soggetto come del 
prezzo: E finalmente, che la lesione enorme se 
la incorressimo senza inganno o violenza, e do- 
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veasimo soggiacervi, la sopporteremmo coll’ osser- 
vare i patti, laddove nell 1 inganno o violenza si 
avrebbe ancora per l’ inosservanza come essa, cosi 
tutte le altre lesioni. E se le feggi provvedono a 
non dover tollerare i danni di un grado certo 
nell’osservanza de’ patti, molto pid ampiamente 
doveano provvedere, e provvidero, a non fare tol- 
lerare i danni per la inosservanza. 

a3i. Le cose poi qui raccolteci daranno ancor 
lame a risolvere la controversia sé nella vendita 
con lesione, la quale però non giunge alla enorme, 
si possa rimaner quieto nella coscienza come nel 
fóro; o se debbasi risarcire ogni disuguaglianza 
o danno. 

Si dee dnnque concludere che se nella vendita 
ci è violenza, inganno o sia errore artifìziosa- 
mente indotto, siamo obbligati al riparo, come le 
cose anzidette convincono. Ma se la vendita si 
acconcia per ingenua e sincera trattativa, nò in. 
clnde lesione enorme, essa è scevra dalle cause 
di rimorso come di riparo. Le leggi, quantunque 
sollecite della giustizia, assicurano la reciproca tol- 
leranza o condonazione. Dove siavi però lesione 
enorme le leggi stesse imputano l’errore degno 
di riparo. 
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Di alquante vendite con titolo controverso 
per la lesione. 

a3a. Non basta conoscere ciò che sia lesione 
enorme, e distintala dagli altri titoli di riparo, 
dimostrarla e riclamarla se vi occorre, nelle ven- 
dite o compre nelle quali appunto le leggi la ri- 
provano e riparano. Bisogna badare che la ven- 
dila e compra sia intervenuta realmente, e non di 
apparenza e di nome; e che ciò che si conta per 
titolo di reclamo sia titolo da contarvisi vera- 
mente e non per vane apprensioni; e finalmente 
che nel trattato di compra e vendita non siansi 
poste e fermate condizioni contrarie in tutto o in 
parte al riparo e suoi modi. Spieghiamo 1’ argo- 
mento, e tocchiamo come gl’ indizj primi di tali 
precauzioni. 

a33. Se ben si considera ciò che facciamo nel 
vendere di vero, adequato, e proprio nome, os- 
serveremo che cediamo per un compenso l' arbi- 
trio su la totalità dell' uso di una cosa esteriore 
in quanti tempi o stati successivi può darlo. Ma 
T arbitrio su la totalità degli usi di una cosa 
esteriore, in quanti tempi o stati successivi può 
darlo, si chiama dominio ( § 37 )■ Il vendere dun- 
que di vero, adequato, e proprio nome involve 
inevitabilmente il transito del dominio. 
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Concepir dunque una vendita senza transito 
di dominio, è concepire un transito di dominio 
senza transito di dominio, vuol dire un impossi- 
bile in tutta pienezza. 

234- E siccome il vendere termina nel com- 
perare che altri faccia; il concepire una compra 
senza I' acquisto latto del dominio ripugna quanto 
la vendita senza la cessione o transito del dominio. 

2 3 5. Chiunque vende a prezzo lesivo un fondo 
non suo non ha diritto di riclainare per la le- 
sione enorme se pure il padrone non approva la 
vendita. Imperocché il benefizio del reclamo e 
compenso concedesi per le vendite effettuate con 
lesione smoderata. Or non essendovi vendita pro- 
priamente detta senza cessione del dominio ( § 
233), e nel caso nostro non essendovi dominio nel 
venditore, la vendita si dee riguardare come non 
intervenuta, e restare al padrone il diritto di 
espellere ciascuno dal suo fondo. Tolto poi l’in- 
tervento della vendita, manca ogni diritto a re- 
clamare per la lesione come nelle vendite si con- 
cede, ove siane il bisogno. 

Nel caso però che il padrone approvasse la 
vendita, questa procederebbe come fatta in suo 
nome, e però valida e ferma, e portatrice dei 
benefizj della legge intorno de’ reclami (i). 

(l) L. 3, C. De rei vindicatione: “ .Sin aulem posteti 
de ea vendutone consentisti , vel alio modo proprie- 
taUm amisisti, advertus emptorem quidem nullam 
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La proposizione qui dichiarata risulta dalla 
natara delle Cose, come delie leggi universali su la 
vendita e transito di dominio della cosa venduta. 
Non di meno ne’ Digesti si trova (i) che si può 
vendere un fondo non suo, sebben dicano poi 
che non si può reclamare per la lesione. Ecco 
dunque ammesso un atto impossibile di vendita, 
cui la naturale equità non potendo ricevere, la 
giureprudenza saprà non accreditarlo, se pure 
noi guardi con dolore tra le cose che furono senza 
ì diritti per essere. Meglio nelle Istituzioni De 
inutil. stipulatione § a idem /uri est “ quae enint 
natura sui dominio nostro exempia sunt in obli - 
gationem deduci nullo modo possunt. ,, E perciò 
tutto è come fosse non fatto. 

236 . Se consideriamo la natura del dominio 
il canone stesso dee valere per la vendita fatta 
dal non suo padrone su le cose mobili, come giu- 


habes actionem : adversus venditorem vero de pretio 
rtegotiorum gestorum actionem exercere non prohiberis. 

(i) L. rem alienam a8 ff. de contrah. empi. ** Rem 
aliena *t diurahere quem poste nulla dubiiatìo est. 
Ifam emptio est et vendilio. 

Alquanti giureperiti disaero potere intervenire la ven- 
dita di cose altrui , perchè questa importa solamente 
che il venditore sia tenuto della evizione. 

Ma la evizione , io soggiungo , è un riparo della ven- 
dita la quale non era da fare. Ed il riparo esprime 
che il male si vuol cancellato , non che Patto se ne 
riguardi come da ammettere. 
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menti, buoi, semi, frutti, liquidi, lane, tele, ar- 
gento lavorato, ecc. Ma non essendo facile ravvi- 
sare nel venditore la non proprietà di queste, o 
la non facoltà di venderle, massimamente tras- 
portate altrove e ne’ mercati , o confuse con altre, 
o variate per arte aggiuntavi; le leggi ban prov- 
veduto variamente o per impedirne l’esecuzione, 
o per troncare i ritardi e le ansietà del commer- 
cio. Per tanto nel caso di cose mobili vendute 
dal non suo padrone si dovranno attendere le 
disposizioni delle leggi. E se le vendite sono ri* 
guardate come effettuate, si potrà reclamare per 
la lesione enorme, se vi è, come nelle altre ven- 
dite, salvo al padrone la indennità e suoi modi 
secondo le leggi medesime (i). 


(1) Soprattutto è giovevole distinguere se la rosa da 
vendere si trova in mano di chi la tolse di furto o 
rapina; o vero di chi la tiene affidatagli dal padrone 
o con questa provenienza. Nel primo caso la vendila 
piglia originai progresso dal furto o rapina; nel secondo 
da un abuso fatto della fiducia posta dal padrone nel 
venditore. Per tanto le prime vendite con ciò che ne 
segue non si dovrebbero riguardare come portatrici di 
diritto. Ma le altre vi si riguardano , almeno sotto 
certo rispetto, nel compratore ignaro del vizio che le 
determina. Imperocché il padrone debbe accusare la 
sua imprudenza , non il furto nel successo della ven- 
dita ; essendo, in chi acquista, Panimo di avere a 
prezzo la cosa venduta , e non di toglier P altrui; e 
non è furto dove non sia P animo di levare ciò che è 
di altri. Furlum sine ajfcclu far aneli non commuti- 
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337. Dico altrettanto sul compratore: 8 e avesse 
comperalo dal non suo padrone un (ondo in prezzo 
lesivo enormemente, egli, conosciutone il fatto, 
non ha voce di reclamo per la lesione ne’ tribù* 
nali, ma dee volgersi a rivendicare tutto il da- 
naro dato, e l’ importanza delle spese e danni 
incorsi, non insistere su titoli che mai non si eb- 
bero, se pure il padrone vero non approvasse la 
compra e ciò che ne segue per la lesione, salvo 


tur. Gh/us 37, in princ. ff. de usucapion. Per esempio, 
«e un tale è ministro di grano, olio, vino, e ne venda 
contro gli ordini del padrone, la vendita eseguita sa- 
rebbe riguardala per valida come in nome del padrone 
medesimo. 

£ non furtiva e non rea , ma scevra da danno pur 
serebbe nel fóro, in rispetto dell’altro contraente, 9 e 
alcuno avendo , come datogli dal padrone, un co- 
dice , un drappo prezioso, un vaso d’ argento, lo ven- 
desse ; ed il padrone resterebbe co’ titoli di reclamo 
sul danno centro del venditore già soddisfatto , o col 
diritto di redimere il suo vaso o simile al prezzo in 
che fu venduto. Voel. in Pandect., hb. 6 , tit. 1, nurn, 
13. £ perciò tra forensi invalse che queste vendite 
per parte del compratore sian dette furti improprj , 
cioè senza proprietà di furto. 

Ma tale distinzione atieh’essa è sottoposta ad ecce- 
zioni. Per esempio . nelle vendite della prima maltiera 
se altri venda un trave non suo , e questo si rinvenga 
adoperalo in istruttura di ediGzj, le leggi romane danno 
il reclamo sul compenso , e non sul trave o legno. 
1 mùtui, de rerum divis. § 39. Ma questo è dalle leggi 
civili non dalle precisissime della natura. Hcinec. de 
Jur. nat. et gent. tit. 6j c. 9, § a6i. 
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il diritto della piena indennità sua; ma diflficilis- 
sima parrai tale approvazione, non ispogliandosi 
alcuno di cosa la quale è sua con certezza, per 
avvolgersi in liti e dissidj, e per far piacere a 
chi dispone della roba nostra come della sua. 

Quanto alla compra delle cose mobili vale ciò 
che si è detto intorno del venditore. 

238 . Ora poniamo un tal caso. Vendasi un 
terreno ove poi si rinvenga un tesoro in moneta, 
o statue, vasi, ecc., ignoto innanzi a ciascuno 
de’ contraenti. Si domanda: il venditore potrà re- 
clamare come per lesione enorme in forza della 
scoperta preziosa ? 

Si risponde che non può; perciocché la voce 
de’ reclami intorno la lesione vien dal dominio 
sul valore del quale fossimo danneggiati nel con- 
tratto. Ma nella vendita qui supposta niun con- 
traente nè aveva nè ricevette il dominio dell'oc- 
culto tesoro. E certamente il dominio è l’arbitrio 
intorno di una cosa esteriore considerata coll’uso 
in quanti tempi o stati successivi può darlo ( § 
37). Ma in tal vendila niuno aveva, e ninno ri- 
cevette questo arbitrio. E930 comincia colla sco- 
perta. E però il dominio è del nuovo possessore 
del fondo il quale per mezzo di altri a ciò de- 
stinati, e per sè stesso fa quella scoperta (1). 


(0 L. 3,S3,fF. De acquivenda vel amiiicnda posses. 
In enim qui nescit non possidet thcsaurum , quamvis 
Jìtndum possili* ai. 
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a3g Aggiungiamo: e se il venditore nell 1 atto 
della vendita avesse saputo che nel suo fondo 
era quell 1 occulto tesoro, potrebbe allora, fattone 
lo scoprimento, riclamare come per la lesione e 
suoi ripari ? 

'Rispondo che se nel contratto non siano cau- 
tele e riserve precise e convenute, affatto non 
potrebbe reclamare. Imperocché il venditore sa- 
rebbe da considerare come se avesse avuta quella 
notizia per vana e da negligentare, come la ne- 
gligentò realmente. Or questo rimetterebbe luì 
nella condizione del caso antecedente, quando il 
tesoro avessi per ignoto, e nel quale non si ha 
diritto alcuno di reclami. 

$e però nel contratto vi fossero espresse cau- 
tele e riserve, si dee stare a tali convenzioni come 
a tutte le altre della vendita. 

i4o. Ma che diremo nel caso che il compra- 
tore sapesse di un tesoro occulto in un fondo, e 
comperasse questo avvedutamente onde aver l’al- 
tro? Vi sarebbe qui inganno? Dovrebbesi com- 
pensare il venditore? 

Se consideriamo la legge naturale, non sareb- 
bevi obbligo alcuno. Imperocché i campi si tras- 
mettono via col diritto medesimo col quala 
originalmente furono occupati. Or furono occu- 
pati per gli usi dell’ agricoltura, e non pe’ tesori 
a* quali nemmeo si pensava. I tesori dunque di 
non più noto padrone rinvenuti in un campo sa- 
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rebbero, secondo i naturali diritti, propriamente 
del primo che li occupa, cioè dello scopritore (i). 
Ma perchè le leggi civili sopravvenute ne stabi- 
liscono l’appropiamento totale o per parli, dove 
in un modo, dove in un altro, ne seguita che chi, 
dopo scoperto il tesoro, compera il campo per 
aver l’altro, dee necessariamente dar la sua parte 
a chi spella nell'atto primo della scoperta. Ma 
questo è pel diritto sul tesoro scoperto innanzi 
la compra, e non per la compra medesima. 

241. E se il soggetto della vendita fosse un 
terreno, una piccola casa, un palazzo, o tal altra 
cosa immobile, e qualche tempo dopo la vendita, 
per esempio, dopo 2, 3 0 dieci anni, ecc., soprav- 
venendo nuove circostanze, ne crescesse la stima 
in più che il doppio o triplo, ecc., il venditore 
potrebbe di tale incremento far titolo di reclami, 
e pretenderne de’ compensi, o la rescissione del 
contratto ? 

Rispondo che alfalto non potrebbe, perchè il 
prezzo vero si commisura alla stima reale delle 


( 1 ) Alla legge naturale, per mirare l’Evangelo come 
dato per tutti i popoli quando dice: Malth. i3, 44 { 

Simile est regnum coelorum thesauro abscondita in 
agro, quem qui invenil homo, abscondit, el prae gaudio 
iìlius vadit et vtndil, universa quae habet t et emit 
agrum illum. 

Ma un tal testo non porge argomento sicuro , espo- 
nendovi il fdtto , anziché il diritto. 

Mastrofini, Contralti. 1 1 
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cose che si vendono nel tempo in che si vendono 
( § *37) Tale stima è quella che determina le 
nostre risoluzioni e traslazioni ili cosa per cosa. 
E se »l fondo alienalo cresce di prezzo dopo l’a- 
lienazione, ne potè* diminuire ancora. Domi’ è 
che tutte le vicende sul prezzo del fondò dopo 
l’alienazione riguardano totalmente il nuovo pa- 
drone, senza residuo di titolo in favore del ven- 
ditore o contro di esso, il quale ricevette prezzo 
congruo a ciò che dava, nel tempo in che lo dava. 

a 4 Concludiamo dunque, che vi sono ven- 
dile le quali non sono vendite, e titoli i quali 
non sono titoli per la lesione chiamata enorme. 

Per l'opposito vi sono de’ casi ne’ quali il ti- 
tolo de’ reclami sembra sparire se ben vi rimanga 
interissimamenle. Per esempio, potrebbe occor- 
rere che altri vendesse ciò che vai. 100 per 4g> 
con patto che se il compratore non paga un tal 
4g in tempo certo, come da indi a due mesi, 
dovesse pagare lutto il 100. Poniamo che il com- 
pratore entro i termini prescritti dia veramente 
quel 49 convennto in prezzo. Si chiede: Il ven- 
ditore potrà reclamare per la lesione enorme, es- 
sendo il 49 minore di una metà del 100? 

Si risponde che può, non ostante la soddisfa- 
zione del patto e della paga; perocché la dila- 
zione a pagare fu tutta in benefìzio del compra- 
tore, e però niente altera i diritti o privilegi del 
venditore. Anzi se il venditore aveva diritto a 
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reclamare non concedendo questa dilazione, molto 
più lo dee godere dopo concedntala a solo bene- 
fizio del compratore. Imperocché questa dilazione 
è come una tolleranza di altra lesione; importando 
la consegna del fondo naturalmente I* altra con* 
temporanea del prezzo. 

a 43 . E se il contratto sia così condizionato 
che chiunque Io impugna debba pagarne una 
multa penale, per esempio di 100 scudi, e di poi 
e’ impugna pe' titoli giusti di lesione enorme, si 
dovrebbe pagare essa mai questa multa ? 

Non penso; imperocché la inulta suppone che 
il contratto proceda rettamente, e però non esclude 
il benefizio della legge come non esclude tutte le 
regole da ordinare le vendite e compre. Per tanto 
chi scoprisse di aver venduto per 4 °o un fondo 
il qual vale 1000 sotto la multa di scudi 100 nel 
contraddire al contratto, potrebbe reclamare la 
lesione ed il compenso dal 4 °° fl l 1000, senza 
colpa, nè debito da soggiacere alla multa o pena; 
ed il compratore parrebbe tanto più da ripren- 
dere e da richiamare al dovere quanto che da- 
rebbe sospetto più inerente di avere studiato la 
lesione enorme col prezzo diminuito, o per la 
multa. 

a 44 - Ea lesione enorme si può, secondo la legge, 
riparare in due modi: cioè supplendo il prezzo 
che manca, o restituendo il fondo, e ritirandone 
il prezzo, 0 ciò che erasene dato in vece. 1 / uuo 
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e l’altro metodo ristabilisce l’ eguaglianza e con 
ciò la giustizia, sovrano intento della legge. E 
come scopertasi la lesione può l’offensore sce- 
gliere 1’ uno de' metodi e ripudiar l’altro, così 
può questa scelta e ripudio farsi nell’ atto stesso 
del contratto. Per tanto se un fondo si fosse ven» 
duto col patto che, scoprendosi di poi la lesione 
«norme, chi la reca dovesse unicamente ricon- 
durre 1’ egualità del prezzo senza chiedere la re- 
scissione, questo patto si dovrebbe fedelmente os- 
servare, come debito della scelta nostra antece- 
dente in pienissimo arbitrio e giustizia. 

a45. Talvolta però la condotta stessa del com- 
pratore lo confina a dover unicamente dare i com- 
pensi senza che siavene intervenuto il patto espresso. 
Per esempio, in caso di vendita con lesione enorme 
«e il compratore innanzi di ogni reclamo o lite 
rivende per convenevole prezzo ad altri il suo 
fondo, egli che potea, datone il caso, compensare 
o rescindere il contratto, si troverà per l’opera 
sua ridotto unicamente a dover compensare senza 
poter più rescindere. Imperocché egli ha venduto 
per convenevole modo ad altri la cosa la quale 
era di suo pieno diritto. E però non potendola 
rivendicare a fin di rescindere il contratto, si 
trova per la stessa opera sua ridotto unicamente 
a dover compensare la lesione, fino con parte, se 
bisogna, del prezzo raccolto colla vendila nuova. 
a46. E se dopo la stipulazione il venditore sco- 
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pra la sua lesione enorme innanzi di consegnare 
la cosa venduta, potrà ritardare la condegna, ed 
insistere per la riforma del prezzo o per la ri- 
tenzione del fondo suo. Imperocché la vendita 
chiede il pronto suo compimento quando è re- 
golata, e non quando è viziosa e degna di riparo. 
Indarno si accuserebbe la sospensione in dar corso 
a ciò che non dee procedere, o fattolo procedere 
si dee racconciare e migliorare. 

547. Finalmente, scopertasi la lesione, l’offeso, 
chiunque sia, vi si può acquietare, e trascurare 
o rinunziare espressamente il suo diritto, condo- 
nando quanto altro potrebbe ripetere. 

a 48 . E se la rinunzia, cessione, condonamento 
intorno la lesione si può fare, scopertane la esi- 
stenza, non può rimaner dubbio che possa anche 
farsi prima che si scopra oelP atto stesso del 
contratto 

a 4 g. Facendosi però, si dee non accennare 
per formole generali, le quali si possouo riguar- 
dare come aggiunte de’ notai, ma stendere con 
dichiarazione speciale, esprimente che sebbene 
sappiasi che il fondo costa assai più, o vero assai 
meao del prezzo convenuto, qualunque disparità 
vi sia, di lesione anche enorme, si cede e con- 
dona, massimamente se vi siano titoli di gratitu- 
dine, di amicizia o di parentado. 
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CAPITOLO XV. 


Applicazione de' rimedi su la lesione enorme in 
casi di compre e vendile , e di permute spe- 
ciali, ove si considera se il benefizi » della 
l egge si estenda sul terzo possessore o suc- 
cessore. 

a5o. A-Vsndoci la trattazione fin qui distesa 
illuminati da intendere ciò che è lesione enorme, 
quanto distinta dalle altre lesioni di errore, d’in- 
ganno e di violenza, e comesi dee riparare, esclu- 
sone le vane eccezioni, secondo la legge impe- 
riale, resta che passiamo alle applicazioni nei casi 
particolari delle vendite e compre, delle permute, 
e de’ contratti che a queste si riducono, notan- 
done pur quelli che non vi si riducono, affinchè 
non si spenda il rimedio ove è privo affatto di 
virtù riparatrice. 

a5i. Intorno della vendila ripeto quello che tante 
volte si è detto o concluso e dichiarato, cioè che 
il venditore è leso o danneggiato enormemente 
quando riceve meno della metà dell’ equivalenza, 
o sia del prezzo vero della merce o fondo alie- 
nato, considerato qual era, e come si doveva sti- 
mare oel tempo del contratto. Per esempio, rice- 
vesi 4 per un fondo che vai io, il 4 è meno di 
una metà del io. Il venditore è leso o danneg- 
giato enormemente: può reclamare presso del 
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giudice il compenso dal 4 a tulio il io, o la re- 
scissione del contralto a scelta del compratore. 

a 52 . Che se il danneggialo fosse il compra- 
tore, egli sarà leso enormemente quando pel fondo 
io abbia dato io, e più ancora di una metà di 
esso io, valore equivalente, o sia vero del tondo, 
come quando per io abbia dato i o piu 6, in lutto 
l6. Ed in tal caso può reclamare in giudizio il di 
più dato, o la rescissione del contratto a scelta 
dell' altro contraente; perchè stando al caso spe- 
ciale, quel di più dato, latti .i ragguagli, la tro- 
vare il compratore con io meno 6, cioè in 4 per 
io, o sia con meno della metà del io, come il 
venditore quando per la enormità della lesione 
riclama il benefizio della legge e lo ottiene, se- 
condo che diffusamente fu dichiarato. 

2 55 . Quanto alle permute si è più volte di- 
mostralo che queste sono verissime compre e ven- 
dite (§ io4 ); anzi che la legge imperiale mede- 
sima riguarda in esse le compre o vendite (§§162, 
2o5 ). Si riguardino duoque come tali appunto* 
E primieramente si consideri e distingua secondo 
le regole altrove dichiarate ( §§ 109, i 5 i) chi è 
compratore e chi venditore, e poi ciascuna delle 
cose permutate si esprima in moneta, il valore 
accurato della cosa, data dal venditore o cercata 
dal compratore, è il prezzo vero; il valore della 
cosa cercata o data in compenso è il prezzo con- 
trattato. Si paragoni il prezzo contrattalo al vero, 
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espresso T uno e l’altro in moneta, e ne inten- 
deremo come in tutti i contratti di cose reali per 
la moneta se intervengavi o no lesione enorme 
per l’una parte o per l’altra, e con quanto sia 
da riparare. 

Per esempio si permuti un edilìzio in un campo. 
Chi hai’ edifizio abbia proposto di dare la sua 
cosa per avere il compenso nel campo. Egli sarà 
il venditore ( §§ 109, i 5 i). Il prezzo deil’edifizio 
per istima accurata in danaro sia 1000 monete 
d’ oro di nome certo; il prezzo del campo, stimato 
anch’esso in pari monete, sia 5oo. Sarà lo stesso 
che siasi venduto per 5 00 ciò che vale 1000. Non 
si ha lesione, compensabile in forza della legge, 
essendo il 5oo metà del 1000 e non sotto la metà. 
Ma se il prezzo del campo fosse 4 °° trovereb* 
besi manifestamente lesivo dinanzi la legge, e chi 
Io dava sarebbe sottoposto a compensare sino al 
1000 intero l’ esibitore dell’ edifizio, o vero a 
sciogliere il contratto, e ripigliare perse il campo. 

Che se in vece il prezzo del campo fosse 1600, 
cioè piu di una metà, superiore al prezzo vero 
dell’ edifizio vendutogli , potrebbe egli stesso il 
permutante, il quale tien forma di compratore, al* 
zare la voce de’ reclami e ripetere il 600 di più 
trasmesso, o costringere alla rescissione del con- 
tralto con rimandare a ciascuno de’ contraenti ciò 
che era suo prima della permuta. 

2 54- E perchè la sola sproporzione di grado 
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certo è quella che si contempla nella legge a dar 
soccorso o riparo al danneggiato (§ i6a, ecc. ); 
cosi la legge dee valere appena interviene e si fa 
conoscere la sproporzione. 

Per tanto è un pretesto mendicato o vanissimo 
a declinare essa legge il dire che il danneggiato 
conosceva la sua lesione quando strinse il con* 
tratto. Imperocché la cognizione nou toglie la 
sproporzione del prezzo, ed il riparo è stabilito e 
conceduto in forza di questa (i); se pure non 
siavi espressa e speciale condonazione e rinunzia, 
massimamente per titolo certo e nominato. 

a55. Ricorderemo però sempre, e dovremo ri- 
cordare, che la sproporzione si dee valutare non 
coi trasporli del nostro desiderio, ma dal prezzo 
vero considerato nel tempo del contralto, e non 
in altro tempo qualunque. 

Per esempio, considerati i tempi de’ contratti 
delle vendite o permute, l’nna delle specie di 
capitali sottoposta a variazioni straordinarie di 
valore è quella dei vasti e grandiosi edifizj. Im- 
perocché non di rado avviene che l’un di essi, 
costato in sua formazione i cento o dugento mila 
scudi e più ancora, esposto alla vendita per molti 
anni, appena ottenga in fine la somma di alcnne 


(1) Jam olirti a me definitum laesionem ultra dimi - 
diam rescindi, nulla scientiae rei ignorantie mentione 
facta. Zannili, de Laesion. par. 1, cap. n< 198. 



\J(\ CAPlTOtO DECIMOQOIHTO, 

decine di migliaia di scudi. Or questo di pìenis^ 
sima ragion segue; perché chi lo formava spen- 
deva non per la solidità e comodità solamente, 
ma profondeva danari per la magni licenza ancora, 
in piena delizia; laddove nelle vendite chi s’in- 
duce a comperarlo calcola unicamente la rendita 
che sen possa raccogliere per I’ uso, detrattene 
le spese di restauro in principio, e le eegueuti e 
continuate di dazio e di gravissimo mantenimento; 
consideratone principalmente che tali abitazioni, 
come adatte ai pochi, sono men facili ad ailittare. 
Si aggiunge che rarissimi possouo feriali acquisti, 
abbisognandovi somme non comuni di danaro; e 
dove non è chi compri o possa comprare, di ne- 
cessità l'oggetto da vendere scema nel prezzo, 
come tutte le cose pel diminuirsi delle ricerche. 
K chi compra avverte che se egli o i suoi suc- 
cessori vogliano rivendere, dovranno soggiacere a 
diminuzioni eguali e forse maggiori di prezzo, 
cui non potranno nemmeno avere con la solleci- 
tudine che bramano. Indarno dunque si pense- 
rebbe a ciò che valse I’ edilìzio nell’origine sua 
quando lo scopo e le circostanze, o il line e il 
mezzo per f alienazione e 1’ acquisto è divenuto, 
assai diverso. Il prezzo vero è quello che si com- 
misura alla rendita netta che si ricava, o si può 
con effetto ricavare dall’uso di esso nel tempo 
della vendita. E la mancanza sotto la metà di 
questo ne darebbe la lesione enorme pel vendi- 
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tore, la sproporzione che si dee riparare; e de- 
vierebbe dall'ordine chi presumesse in contrario 
(S5 *34, noi. )■ 

i56. Se nel contrattare si fosse dai due con- 
traenti assegnato e nominalo un perito, o vero 
arbitro certo, il quale determinasse il prezzo della 
vendita, e la determinazione del perito o del- 
l’arbitro si scoprisse fatta con lesione enorme, 
resterebbevi ugualmente il diritto al reclamo ed 
emenda. Imperocché vi sarebbe la sproporzione 
del prezzo, e questa è quella per la quale nasce 
il soccorso della legge; e l’ arbitro o perito ha 
fallo le veci de’ contraenti, cose tutte chiarissime 
da non cercarne in altri parità d’interpretazione. 

2 S 7 In caso di lesione indotta dall’arbitro vi 
sarebbe luogo all'emenda anche secondo la legge 
naturale. Imperocché la destinazione di un ar- 
bitro si fa dai contraenti a punto perchè non 
siavi eccesso per l'una o per l’altra parte, e nel- 
l'ipotesi nostra sarebbe intervenuto. 

, 2 58. Egli è certo che tanto il compratore 
quanto il venditore possono cedere ad altri il di* 
ritto su la lesione, sicché ne siano soddisfatti in 
nome dei danneggiati. Perocché tal diritto è come 
tutti i diritti su i beni nostri, e quelli possiamo 
trasmetterli eoo la dimensione stessa con che gli 
abbiamo. 

25g. Oud’ è che sia ragionevolissimo cederli 
ai nostri creditori, anziché i creditori medesimi 
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possano reclamarli e farseli cedere se la vendita 
e compra con lesione enorme fosse accaduta in 
manifesto danno loro, senza che vi rimanesse 
come compensarli. Perocché quanto è di lesione 
immediata s'intende riconducibile al vero pa- 
drone, anzi il vero padrone dee riclamarlo a po- 
terne lui dare soddisfazione a’ suoi creditori, se 
vuole esser giusto. 

260. Finalmente tali diritti di reclamo su la 
lesione come le obbligazioni di compensarla pas- 
sano anche agli eredi come a quelli che rappre- 
sentano gli autori della eredità. 

261. Ma qui sopravviene la controversia: Se il 
venditore dopo eseguito il contratto scopra di es- 
sere stato leso enormemente, ed intanto avauli dì 
ogni lite il compratore ne abbia rivendutoli fondo 
con prezzo non lesivo ad un terzo, può il primo 
venditore reclamare contro il secondo compratore? 

Si dee però concludere che non può; peroc- 
ché essendo il suo fondo stato alienato da Ini ve- 
ramente (§ *98), il diritto che egli ci aveva fu 
trasferito alla persona del primo compratore. E però 
può spiegare l’azione sua non pel diritto antico, 
ma pel nuovo, nato in esso per l’ obbligazione 
perfetta sopravvenuta nella persona del compra- 
tore; vuol dire l’ azione è personale propriamente 
(§ " 3 ), .e non reale (1): questo nuovo diritto poi 


(0 Su Tessere quell 1 azione personale vedi Voci, in 
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rimane inviolato sul primo compratore anche per 
la slessa vendita nuova; perchè il compratore se- 
condo, avendone, giusta l’ipotesi , dato al primo 
un prezzo non lesivo, o che rappresenta la cosa 
venduta, lo fa rimanere idoneo da soddisfare, 
venutone il bisogno, al primo venditore, e sua 
lesione. E questo è il colmo della ragione, io 
penso, per la quale 1* azione personale non può 
qui dalla persona e suoi beni trascorrere alla 
cosa venduta. Aggiungi che la legge imperiale, la 
quale accorda il benefizio dei ripari per la le- 
sione smoderata, parla di una vendita immediata, 
non della seconda o della terza, ecc. Nè i privi- 
legi scorrono più in là delle concessioni. 

E se il primo compratore, quando gli mandano 
il reclamo per la lesione, non avesse più mezzi 
per soddisfarvi, il venditore può bene accusare 
la negligenza sua nel Vendere, e ncU'aver lasciato 
che si replicasse la vendita senza farsi assicurare 
una parte almeno del prezzo ricavatone; mai però 
potrà giustificare il diritto di rivolgere l’azione 
sua in chi ha compralo con fede buona e prezzo 
conveniente da lasciar salvo lo stato de’ valori in 
chi ne era divenuto padrone ( 1 ). 


Pandecl ., lib. 18, tit. 5 , n. 6 De rescindi, vend.; Pi- 
nci]. in d. L. a, n. 29 cl seq. par. 2, c. 1, C. eod. tit. 

(1) Comune è questa sentenza presso de 1 giurepru- 
denti: Vedine il catalogo presso lo Zanchi d* Lesio- 
nili. , p. I» c, 4, § 19. 
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262. Nel caso però che il fondo venduto con 
lesione enerme sia dal compratore stato trasmesso 
in dono o per legato, il dono o legato debbe es- 
sere salvo, se nel donante o legante nmaneano 


mezzi da riparare nell’alto del legato o donoj 
ma se non vi rimanevano, avremo l azione al ri- 
storo de’ danni sul dono o legato (1); perocché 
questi «luna equivalenza han supplito nel do- 
nante o legante, onde ritenerlo idoneo nella sua 
obbligazione perfetta a riparare la lesione-, e se- 
coudariamente perchè tali doni o legati si rende- 
ranno men larghi*, ma non si viola la buonafede 
con alcuno e non i diritti per compra e vendita 
intervenuta, anzi si riparano come si doveano 
nella trasmissione del dono o legato. Questo caso 
non dissomiglia dal caso di chi dispensasse ere- 
dità, legati, o doni mentre è gravalo da debiti 
maggiori de’ suoi capitali. 

263. Se però la vendita seconda fosse anche 
essa con lesione enorme, resta al primo vendi- 
tore che facciasi attribuire i diritti del primo com- 


pratore sopra del secondo a fine di risarcire i 
suoi danni in pania della lesione seconda, o di 
guadagnare la rescissione. 

2 64- Ma c ^0 sarà se la merce o fondo si ri- 
venda anche a prezzo convenevole dopo intro- 
dotto, e pendente tuttavia la causa di lesione? 


(i) Card, de Lue., De empi, et vend., dise. aà, n. 5. 
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Rispondo ohe in lai caso il fondo già si trova 
Sotto la provvidenza dei giudice per farne 'calco- 
lare o dare i compensi, o rescindere il contratto, 
se non resta altra via di compensi; che la compra 
sopravvenuta, non ostante il prezzo dato in sua 
vece, riceve il fondo non libero, ina cinto e se- 
guito da questa provvidenza, e però potervisi ul- 
timare, se bisogna, in ristoro del primo vendi- 
tore (i). 

a65. Che se la lesione enorme fosse per parte 
non della vendita, ma della compra, ed il com- 
pratore avesse compralo e dato da ricomprare, 
per esempio, il fondo io con prezzo lesivo in 
eccesso come per 16 , il secondo compratore avrebbe 
l’azione sua contro del secondo venditore e non 
del primo; perocché egli avrebbe il diritto al suo 
di più mal conceduto, e questo fu dato al se- 
condo venditore non al primo. 

Se però l’ultimo possessore si farà cedere i 
diritti dal secondo contro del primo venditore, 
allora potrà insorgere contro del primo venditore, 
ma sempre v’ insorgerà per azione non sua: lo 
che prosegue a manifestare che ninno è il diritto 
di lui contro del primo venditore. 

Ottenuti poi questi diritti potrà tanto meglio 
nsorgere in quanto che, possedendo esso il fondo, 
può concedere e verificare al primo venditore la 

(1) Vedi L. 3 c 4 c. de liùgiotit. 
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scella di rescindere ii contrailo o di compensare 
il di più che ricevette di là da una metà sopra 
il giusto valore. 

266. E qui notiamo che il primo compratore, 
accortosi delia sua gran lesione dopo fatta da lui 
stesso altra vendita del fondo, indarno reclame- 
rebbe ne’ tribunali se prima non rientrasse all'ar- 
bitrio di restituire il fondo, se il fondo si rivo- 
lesse dal primo venditore piuttosto che supplire 
ciò che manca al giusto valore. Imperocché la 
legge imperiale intima apertissimamente che diasi 
al venditore la scelta di compensare o di scio- 
gliere ii contratto col ritorno a ciascuno della 
sua cosa. 

267. Del resto le istanze qui aggiunte e sod- 
disfalle concernono i termini della lesione enorme 
fin dove possiamo seguitarla, anziché il modo di 
misurarla, il quale è propriamente il soggetto 
dell’opera nostra. Nondimeno le abbiamo qui. 
raccolte brevissimamente; onde chi cerca un ri- 
paro alle lesioni sappia ancora ove termini 1 ar- 
bitrio della ricerca senza poterla più estendere. 
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CAPITOLO XYI. 

Applicazione della lesione enorme nelle cessioni 
ia solutum e nelle vendite per subasta. 

268. Senza dubbio includono o presentano il 
carattere di compra e vendita tutte le conven- 
zioni nelle quali si dà, si rilascia, si consegna ua 
oggetto di valore in solutum come dicono, vale 
a dire in pagamento o soddisfazione di una somma 
dovuta. Imperocché v’ interviene come nelle com- 
pre l’oggetto di valore, e il prezzo contrattato, 
anzi riguardato come ricevuto nella somma do- 
vuta. Occorrono tali contratti nelle cessioni, ag- 
giudicamenti de 'pegni, restituzioni di doti, riparo 
di danni, concorsi di creditori, liquidazioni di 
di conti tra socj, ecc. 

269. Anche dunque in tali contratti ove si dà, 
o si riceve in solutum hanno luogo, come in ogni 
compra e vendita, le lesioni tollerate, e le enormi 
0 non tollerabili per l’ una e per 1 ’ altra parte. E 
però come ne debbe essere il rimedio, se il danno 
scorre óltre i limiti segnati dalla legge imperiale. 

270. Dalla legge riparatrice delle lesioni enormi 
si deduce ancora che se avessimo data o pagata 
indebitamente una somma o cosa qualunque, la 
possiamo ripetere per intero. Imperocché quando 
il titolo dell' esigere è niuno o zero, qualunque 

Maslro/ìni 1 Contralti. 1 2 
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cosa avrem ciato, sempre eccede in più che una 
metà ciocché era da dare, vuol dire sempre in- 
clude la lesione enorme. Ma nella lesione enorme 
si dee sempre riparare il danno per intero(§ 160). 
Dunque, posto il caso, che avessimo pagato cosa 
alcuna indebitamente, possiamo ripeterla pel fa- 
vore stesso della legge contro le lesioni enormi. 

S71. Noi deduciamo qui ciò dalla legge su le 
lesioni enormi. Nondimeno nel corpo del diritto 
si ha pur l’azione della condictio indebiti (i) la 
quale ci avvalora a ripetere quanto si paga inde- 
bitamente o perchè già pagato, o perchè falso ne 
è il titolo come nascente da testamenti al fine pro- 
vati supposilizj, o da privilegi trovali insussistenti 
come ne’ concorsi de' creditori. Or ciò fa vedere 
quanti 6Ìeno i ripari che la giustizia somministra 
contro i portatori del danno. 

972. Del resto nel fatto di una somma o cosa 
data indebitamente chi voglia riaversi del suo, 
meglio procederebbe coll'azione di cosa o somma 
pagata o data indebitamente che non per quella 
di lesioni dette enormi. Perocché l’azione per le- 
sione enorme suppone il contratto valido e da 
rescindere se bisogna, e la legge accorda i com- 
pensi del capitale, ma non de’ frutti avanti- la re- 
scissione. Laddove quando una oo»a o somma si 
è pagala 0 data indebitamente manca la causa 

( — — . 

(1) L. 1, ff. de condict . indebita, I. 1, c. eodemoic 
pecunia e indebitat ette rcpetitioncm non ambigitur. 
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stessa del dare, cioè la radice o fonie stessa del 
contralto; e tutto il contratto è nullo. £ per ciò 
se la cosa da noi data indebitamente fosse un 
campo, un armento, o tal altra cosa fruttifera 
per indole sua, potremmo ripetere non solamente 
tutta la cosa mal conceduta, ina, fuori di ogni 
eccezione, ancora i frutti che se ne ebbero dal 
giorno della cessione in solulum ottenuta senza 
oiun titolo; perocché i frutti di cose fruttifere 
per se stesse sono del padrone come la cosa dalla 
quale provengono; e la cosa della quale qui si 
disputa, fu sempre di chi la consegnò non di 
qnelli dalle mani de’ quali si rivendica, come ve- 
nuta loro senza niun titolo (i). 

373. Le alienazioni con decreto del giudice 
eseguite per incanto, ovvero, come dicono, sotto 
Y asta pubblica con prelazione di chi più offre, 
sodo specie di compre e vendite, e però capaci 
aneli’ esse del riparo che la legge concede per le 
lesioni enormi. Per altro le prove dell’ abbaglio 
commesso nel prezzo debbono essere evidentis- 
sime, presumendosi che il prezzo espresso nella 
perizia e suo limite per l’incanto corrisponda 


( 1 ) L. l5 , ff. He condici, indebiti. « Indebiti soluti 
condictio nalui alit est t et ideo quod rei solutae ac- 
cessit renit in condiclionem , ut pula panus qui ex 
anelila natus sii , vel quod alluvione accessit ; imo et 
fruclus quos, is cui solulum est $ bona fide percepii „ 
in condiclionem re nitrii,» Vedi ivi il Brunemanno. 
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prossimamente ai prezzo vero nel tempo del con* 
tratto. 

1 74. Ma in vendite di tal genere con autorità 
del giudice bisogna distinguere più ancora in 
questo modo. O nel proporsi tali vendite non 
presentasi alcuno per la compra, o presentasi uno 
solamente, o vi è gara di concorrenti. Quando vi 
è gara di concorrenti spesso il prezzo cresce a 
dismisura, ma quest’ è per la gara di ottenere 
l’ oggetto preteso, e però non si dà luogo a re- 
clami di lesioni, nemmeno se il prezzo della pe- 
rizia esposta si scoprisse eccedente; essendo ra- 
gionevolissimo il concludere che 1’ eccesso fosse 
i! primo grado degl’ incrementi che vi si appro- 
vano, per vincer la gara, la qual nasce su quel 
primo grado a punto. 

275. Nel caso che uno solo interviene, e com- 
pra secondo la stima proposta vi è luogo ai re- 
clami per le lesioni a punto come si spiegarono. 

276. Nel caso che niun si presenti per la 
compra, il creditore può, secondo le disposizioni 
della legge, fare aggiudicare a sè stesso l’ oggetto 
della vendita, anche per un terzo meno del suo 
valore. Per esempio se il fondo alienabile si pro- 
pone col valore di 90 monete di oro può conse- 
guirlo per 60. 

2 77. Anche in tal caso può aver luogo la le- 
sione: si disputa però sotto qual metà sia da co- 
minciare a calcolarsi essa lesione, sotto la metà 
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del prezzo intero, o sotto quella del prezzo di- 
minuito di un terzo. Per esempio se il fondo 
esposto in vendita per 90 monete si scoprisse va- 
lerne i3o, chi ricevette il fondo per 60 lo avrebbe 
avuto per meno di una metà del i 3 o, prezzo in- 
tero o giusto. Ma se considero il prezzo dimi- 
nuito di un terzo sarebbe 86 ’f 3ì ed il 60 trove- 
rebbesi maggiore della metà di questo. Se dun- 
que l’origine della lesione sia da calcolare da sotto 
la metà del prezzo vero i 3 o, si avrà la lesione 
enorme*, ma non si avrà se sia da calcolarsi dal 
primo punto sotto la metà del 86 */j prezzo ri- 
dotto in grazia della subasta senza concorso. Qual 
dunque sarà la metà direttrice del calcolo? 

278. Egli è certo che la lesione secondo la 
legge è quando si riceve meno della metà del 
prezzo vero. Ora il prezzo diminuito di un terzo 
non è il prezzo vero, ma sotto il vero. E però 
la origine della lesione si dee calcolare sotto la 
metà del prezzo primo e non dell’ ultimo, cioè 
sotto la metà del i 3 o, e non del 86 *f 3 . 

E da ciò s’ intende che nel caso nostro la le- 
sione intervenne realmente. 

279. Il compenso però non si dovrebbe por- 
tare dal 60 sino al i 3 o, ma sino al 86 'J 3 sola- 
mente. Imperocché si dee verificare la vendila 
eseguita per subasta con diminuzione del terzo 
sotto l’autorità della legge in favore del creditore 
medesimo. 
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280. Anche nelle lesioni enormi per le subasta 
era il tempo da reclamarle in 3 o anni; ma nei 
diversi stati fu ridotto a termini assai più stretti. 
Fu detto che Innocenzo XI lo avesse pur tra 
noi limitato, e Io Zanchi se ne addolora (1), ma 
ciò non sussiste. Quel pontefice parla del benefi- 
cio dato ai venditori a potere entro un anno re- 
dimere i fondi perduti in subasta , e non del 
tempo in che dura 1’ arbitrio de’ reclami per le 
lesioni enormi; talché quei 3 o anni restano per 
queste vendite ancora, come si vede confermato 
nell’artic. 36 della Costituzione, post diuturna a 
di Pio VII, io quelle parole: Le nullità delle 
delibere per qualsivoglia difetto di formalità o 
solennità , ancorché credute sostanziali , non po- 
tranno allegarsi dopo spirato Vanno; salvo per 
altro il titolo , di agire per caso di lesione come 
sarà di ragione ; la quale ultima riserva dichiara 
che l'anno non consuma il tempo de' reclami, ma 
che questo si calcola come si calcolava mancando 
altre limitazioni. 


(1) De laetion . , in fine. 


Digitized by Google 



LESIONE EHORMB NELLE LOCAZIONI. l83 

CAPITOLO XVII. 

Lesione enorme neìle locazioni e conduzioni 
o sia circa gli afflili: dove dell' enfiteusi. 

281. Spesso pattuiamo con altri a prezzo certo 
Taso di una cosa immobile o mobile, per esem- 
pio di un campo, di un edilìzio, di una nave, di 
un cavallo, di un carro, di un drappo, o stro- 
mento qualunque, ecc., o deU’ opera altrui in 
lavori di terra, di arti, ecc. Chi pattuisce per 
dare, e dà l'uso a prezzo, si chiama locatore ; chi 
lo pattuisce affin di riceverlo, si chiama condut - 
tore ; e tutto il contralto si chiama locazione ^con- 
duzione, ovvero fitto o affilio, come il conduttore 
è pur detto affittuario. 

L’afBlto di rendite o proventi pubblici è detto 
appalto , e chi lo subisce e sostiene appaltatore. 

282. La locazione e conduzione è l’uno dei 
contralti onerosi ( § § 3 1 , ecc. ), e però tien pro- 
posta, e misura, e cerca, e vuole la giustizia ; 
cioè la egualità tra la cosa pattuita e suo com- 
penso, almeno prossimamente ne' calcoli di fede 
buona. Questa è la natura delle cose. 

283. Donde è che niuno de’ due contraenti 
può, nè deve ammettere che 1’ altro rovini le sue 
cose e suo stato in forza di ciò che importa il 
contratto. Imperocché questo cerca , almeno pros- 
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almamente, la egualità tra M dare e ricevere 
(§ 282); nè la rovina è il prodotto della egua- 
lità voluta e mantenuta con -fede buona per l’una 
e per l’altra parte. 

284* Non vi è ‘dubbio alcuno che se nelle lo- 
cazioni, conduzioni o sia affìtti, appalli, ecc., di 
qualunque condizione, l’uno o l’altro de’ con- 
traenti soggiace a lesione enormissima, ovvero 
enorme, può reclamare coi diritti, speciali a li- 
berarsi dall’ ima o dall’altra. Imperocché questi 
diritti sorgono dal fondo stesso della natura; e 
nelle compre e vendite se ne riconosce e se ne 
fa valere l’azione ne’ tribunali non pe’nomi di 
compra e vendita, ma per la sproporzione, in- 
terpostasi , tra la cosa pattuita e suo prezzo 
( §§ 162, 23 o). Se dunque nelle locazioni, con* 
duzioni, affìtti, ecc., si scopra tale sproporzione 
nell’uno o nell’ altro contraente, si ha tutto ciò 
che presenta il diritto pieno ed eguale in ambe- 
due sul punto di origine per la istanza ad esserne 
liberali e sanati (1). 

s85. E ciò dee valere su gli affitti di nn giorno, 
di un mese, di un anno o di molti. Appena si 
ha lesione enormissima o enorme, vi è la spro- 
porzione la quale costituisce il diritto libero ai 


(1) Zanchi , De laetion . , p. a , cap. 7 , § 78: Jurie 
ditpo litio est quae certa temperai, ut ultra dimidìam 
lattili , in quocumque tuccurratur contractu. 
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reclami, e però si può reclamare ad esserne per 
le debite rie rimesso in salvo (i). 

a 86. Per esempio ho pattuito e dato a scadi 3 o 
per un anno l'uso di una vigna, di ima casa,ecc., 
il quale vai 100, quel 3 o è sotto la metà del 
prezzo vero. Io locatore ne potrò reclamare pei 
compensi, o per la rescissione del contratto. Che 
se in vece l'uso, che vai 100, fosse stato da me 
pattuito e dato per 170, ne potrà reclamare il 
conduttore. 

387. Quanto agli affìtti, appalti dimoiti anni, 
per esempio di dieci, costumasi paragonare, pre- 
solo insieme, tutto il frutto, provento e prezzo 
di dieci anni, e compartirlo proporzionalmente 
per ciascun anno onde si compensi l’anno di scar- 
.sezza coll'altro di abbondanza. E se, fattone il 
paragone e la partizione, si trovi lesione enorme 
ovvero enormissima per l’uno o per l’altro dei 
contraenti si dee riparare e cominciarla a ripa* 
rare dal punto medesimo di origine per l’uno o 
per 1’ altro. 

n88. Per esempio per l’uso di una tenuta , il 
quale in dieci anni vale scudi 10000, io ne pai* 
tuisco 4°°o> sarà lo stesso che io per mille ri* 
ceva in ogni anno quattrocento, o sia meno della 
metà: vi è lesione enorme, e posso reclamarne. 


(1) Si dovran però sempre eccettuare que’ casi ove 
T uso avesse un prezzo di affezione. 
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Che se io vece io pattuisco 1' uso anzidetto' ia 
dieci anni per 1 6000 scudi potrà reclamarne I’ af- 
fittuario, perchè in ogni anno paga 1600 per 
mille, cioè più di una metà di là dalla somma 
dovuta. 

189. Nel quale esempio si vede insieme sor- 
gere per l’uno e per l’altro contraente il diritto 
libero de’ ridarai nel grado stesso di origine. Im- 
perocché nel locatore 9òrge quando, pel mille ri- 
cevendo 4oo, perde 600 annui, e nel conduttore 
quando, per mille dando 1600, perde ugual- 
mente 600 annui; e non si vede disuguagliato il 
diritto per modo che se il locatore si dee risto- 
rare quando perde 600, il conduttore ottenga il 
riparo quando perda in ogni anao mille e cento, 
cioè quasi il doppio dell’altro, ciò che fu escluso 
pienamente ne' capi Vili. — XI'I. 

390. Ma sul doversi ne’ contratti in che siamo 
pareggiare 1’ uno all’ altro contraente per causa 
di lesioni panni che niuno meglio si ascolti quanto 
chi scrisse, come Pietro Pacioni, un intero ed 
ampio trattato de locatione et conductìone. Ora 
egli venuto a questa controversia, cap. 18, § 5a, 
conclude: unde , salvo semper meliori judicio , 
inclino in eam (parlem) ut vidclicet succurri 
debeat aeque conduclori laeso ac succurratur lo- 
catori ; ita ut considerato uno eodemque con - 
tractu, sijuxla dispositionem , L a,c. de rescind. 
vend., sufficiens sit locatori laeso in sex t ita et 
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sufficere debeat conduclori , non autem requi- 
ralur in undecim. 

391. E, ciò che panni ancora di argomento 
più grande, sebbene lo Zanchi, nella vasta sua 
opera intorno le lesioni, sostenga perpetuamente 
che nelle compre e vendite la lesione enorme del 
compratore si dee calcolare in altro modo che 
pel venditore; e che nel compratore comincia 
quando abbia dato oltre il doppio della cosa 
comprata, nondimeno nelle locazioni o sia negli 
affitti , riconosce e vuole che sia da calcolare 
nella maniera stessa per l’uno e per l’altro con* 
traente, cioè come si compaia nel venditore. De 
laesion,, par. a, c. 7, § 94. 

292. 11 divario che si ha per le lesioni tra le 
compre e vendile, e gli altri contratti è questo: 
Che la legge naturale, custode rigidissima del giu- 
sto, chiede e concede il riparo in ogni lesione, 
almeno non leggiera, di qualunque contratto. Ma 
le leggi romane per la compra e vendita limitano 
quel sì pronto e largo diritto, e non concedono 
l’azione dei reclami se non pe’ gradi di lesione 
enorme. 

39.1. Dove i contratti presenti sono, in tutto,' 
ciò che è compra e vendita ne debbono, in caso 
di lesioni, risentire il vincolo e ritardo, per essere 
Compensati, nel modo stesso che lo sentono le 
compre e le vendite. 

394. Ma dove i contralti non sono, in tutto, 
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ciò che è la compra e vendita, ritengono, se non 
abbiano altra restrizione civile, tutta la libertà 
che la legge naturale concede pe’ compensi prima 
ancora che si giunga ai gradi di lesione enorme. 

ag 5 . Neile compre e vendite il soggetto dei 
contratti è certo nella qualità e quantità. Per 
esempio compero un campo, un giardino, ecc : 
è certa la qualità e quantità : compro tele , 
drappi, ecc., ne è visibile e certa in tutto la qua* 
lità e quaulilà*, e così pur si trova degli altri 
casi. Laonde nelle compre e vendite è certa la 
qualità e quantità del subjello. 

296. Ma quanto alle locazioni, affitti, appalli, ecc. , 
la natura stessa chiede che si distinguano gli af- 
fitti di uso certo nella qualità e quantità, da 
quelli di uso certo nella qualità o specie, e non 
già nella quantità e numero, almeno per l'uno e 
P altro contraente. Per esempio 1 ’ uso che può 
dare la casa o magazzino per alloggio proprio o 
collocamento di merci è definito e certo per la 
qualità e quantità rispetto di ambedue i con* 
traenti*, non estende o restringe la capacità sua 
pel corso e vicende delle stagioni, e può farsene 
calcolo compiuto sin dalle origini. L’ uso pat- 
tuito di slromenti, vesti, carri, ecc-, è pur la con- 
dizione degli affitti certi per la qualità e quantità. 

297. Ma gli affitti di case da ricettar fore- 
stieri, come di alberghi, di osterie, quelli di 
campi, di molini, ecc., sono certi per la qualità 
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ma non per la quantità, la qual se oe possa ap- 
plicare e sviluppare, potendo l’uso di questi aver 
larghezza o stringimento varissimo per Io tenore 
delle stagioni, degli avventori, per fami, guerre, 
pestilenze, incendj, ecc. 

298. Gli affìtti del primo genere si confor- 
mano allo stalo di compra e vendita assoluta 
nelle quali il soggetto del contratto è sempre 
certo per ogni maniera (i). Ma gli affitti del 
secondo genere si richiamano e s’includono fra 
i contratti di compra e vendita per approssima- 
zione, e non per totale e vera proprietà di es- 
sere. Imperocché il soggetto del contratto è certo 
nella qualità degli effetti, ma incerto nella quan- 
tità, la qual rendasi attiva, dell’uso stesso. 

299. Per tanto i contraenti di questo secondo 
genere di affitti, come di campi, mole, appalti, ecc., 
han seco tutto il diritto ad esercitare 1’ azione 


(0 E qua si mira nella legge, ilei» si pretto a5 , 
§ tin. e nella I srg. ff. locati ov’ è scritto: 

Quemadmodum in emendo et vendendo naturaliter 
concessimi est quod pluris sii minoris emere, quod mi- 
noris sit , pluris vendere , et ita invicem se circum- 
scribere; ita et in locationibus quoque et conducilo- 
nibus idemjuris est. Et ideo praelextu minoris pensionis, 
locaiione f 'acla , si nullus dolus aduersarii proferri 
possit , rescindi locatio non debel. 

Quell’ idem juris est chiede identità di causa ; e però 
locazioni e conduzioni le quali stanno, in tutto, come 
la compra e vendita , e non quelle che se ne discostano. 
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per la lesione enorme se v" incorrono; ma noa 
sono affatto obbligati di aspettare cbe scendasi 
fino ai danni di questa lesione per avere i diritti 
di reclami e ripari, come lo Zanchi, nel capo ci* ' 
tato, § i3g, ed altri fan credere. Tali contratti 
ritengono tutto il diritto che la legge naturala 
concede a protestarsene e riaversi del danno; e 
quel diritto comincia ne’ primi gradi della lesione 
non leggiera (i), e non quando si abbia il danno 
in più di una metà, rispetto al prezzo vero, e 
molto meno quando il danno salga oltre il dop- 
pio del valore dell’uso o cosa contrattata (§ 2 g 4 ). 

3 00. Dond’è che per giustissima estimazione 
il Card, de Luca (disc. 5, n. 3 , tit. de locata 
disc. 6 », tit. de regalib.y ove allega altri del pa- 
rer suo ) concluse che in affìtti di gabelle lo esser 
leso in una sesta parte dia tìtolo al conduttore 
da esserne rilevalo. 

301. K certamente tali considerazioni impor- 
terebbero almeno, che in caso di dubbio su lo es- 
servi o no lesione enorme in danno deiraffilluario, 
o sia conduttore, dovrebbe sempre favorirsene la 
causa, e non respingere e straziare, applicandovi 
fidatamente una legge che non vi ha luogo. 

(i) Modicum ( del danno), dicilur quod est intra 
sexiam partem , nisi aliter sit opinia mt^i. Nevi*, 
cons. 90, n. 9 , Mautic. de tacit. , lib. 5, tit. 8 , 
ntun. a4> Pacion., de locatione et conducitene, cap. 4» 

§ «7* 
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302. Quanto agli affitti di campi, oliveti, vi- 
gne, gabelle, ecc., si reclama ancora col titolo 
detto remissione della mercede , cioè per avere 
una diminuzione congrua o defalco del pagamento 
o parte couvenula dell’affitlo. 

303. Questo reclamo e sua azione ha luogo 
quando, non per negligenza o colpa del condut- 
tore, ma per la forza delle stagioni, pel transito 
o scorreria di squadre armate, per invasioni di 
locuste o di uccelli divoratori, ecc., la raccolta o 
provento di uno o più anni riesce di tanta scar- 
sezza che l’a Attuario assai ne resterebbe scon- 
certato se la obbligazione il tenesse di pagare 
l’ intero ( i ). 

304. La remissione della mercede importa 
questo che, riconosciutone il titolo, il coltivatore 
abbia salvi i semi, le spese ed opera, e quanto 


(i) L. ex conduci. 16, § si vis ff. locati: Servius 
omnem vini cui resisti non potesl dominum colono 
praesiare debere ail : ut pula fluminis , graculorum , 
stuinorum, tt si quid simile uccide rii : aut si incursus 
hnstium fiat , etc. Sed et si labes farla sii , damnum 
coloni non esterne supra damnum seminis amissi , 
merctdes agri praestare cogatur; sed et si uredo fra- 
cium oleae corruperit, aut solis fervore non adsueto id 
deciderli , damnum domini fulurum. 

Grcgorius IX, io rap. : propter sterilitatem , dice s 
propter sterilitatem afficientem magno incommodo coti' 
ductorem vilio rei sine culpa coloni , sive casu for - 
tuito contingenterà, coloni s ecclesiae pio rata est p*n- 
sionis remisno f ac tenda. 
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rimane di (ratto netto si mandi al padrone, il 
quale dovrà rilasciare, come venutone meno il 
diritto, il di più che manca per compiere il pa- 
gamento; per esempio, aveasi a pagar mille; e 
detratte le spese, semi, ecc., resta 4°°j questo 
rimanente è ciò che si manda al padrone, il quale 
rilascia come abbonati, o non dovuti gli altri 
scudi 600 (1). 

3 o 5 . Ma non piccolo ancora è il disparere in 
qual punto di scarsezza o danno cominci pel col- 
tivatore il titolo su la remissione della mercede ; 
e si conclude che incomincia quando il frutto, 
puro per le spese levatene, non basti a pagare 
la metà dell’ aflìtto (2); ciò che sarebbe dire che 
incomincia quando il cultore, se pagasse l’ intero, 
ne avrebbe lesione enorme, come nel caso anzi- 
detto se, chi ritrae 4°o> desse il mille, ne avrebbe 
danno o lesione per esso in 600, vale a dire iu 
più che una metà del mille. Questa remissione 
dunque della mercede, considerata nell’ applica- 
zione che se ne insegna, ci rimette larghissima* 

( 1 ) Pacion, de locat. et conducùon. , cap. 4$> § 13. 

( 2 ) Zaoehi , cap. cit., § 1 38 , ecc., ove è stesa la 
serie dogli autori di questa sentenza: e Pietro Pacioni 
nell’opera anzidrlta, cap. 47 > § *> scrive: communi t 
opinio est ut attendatur quantiias pensionit, et si con- 
ductor itoti percipiat fructus aequwalentes mediatali 
ejusdem ; Jacienda sit remissio: alias secus. 

Non manca però chi riserbi il definir questo ne’ casi 
speciali alla saviezza de’ giudici totalmente. 
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mente ne' metodi o diritti della lesione enorme, 
quantunque pel divario de’ nomi sembri correre 
altrove; ed io ne ripeto ciò che ho detto su 

306. Ma soggiungerò, come per clausola, che a 

me non par giusto, quando ammellesi la remis- 
sione della mercede, lo accordarsi al cultore salvi 
i semi, le spese e l’opera, e mandar quante resta, 
per esempio quegli scudi al padrone del 

foudo. A tal resto concorsero non il campo solo, 
ma i semi ancora e i danari spesi dal cultore, 
e però se ne dovrebbe parte anche ad esso; in 
guisa che se I’ uso del campo vai io, ed il seme 
e i danari spesi in valore di nso fanno 4* il pa- 
drone da un tal 4<>o pigliasse Come io, ed il cul- 
tore come 4* 

307 . Egli è verissimo che i frutti sono ciò che 

risulta detratte le spese; ma sono fruiti comuni 
tanto del campo quanto del capitale occupatovi 
in semi e danaro per ottenerli. E rendere al cul- 
tore il suo capitale senza pinna parlicipazione al 
piccolo frutto, è come rendere al padrone il suo 
campo senza nino fruito o pagamento. O più 
chiaramente ancora nel brevissimo dir nostro, un 
tal metodo a rilasciar la mercede non è per parte 
de’ padroni, senza lo agglutinarsi alle mani al- 
quanto dello altrui ( 1 ). **’ 


(1) E videro anche altri il bisogno di questo riparo; 
Mauro f ni t Contraili. i3 
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3o8. Or non è di poca importanza la parti- 
zione che io dico. Imperocché il diritto per la 
lesione enorme o per la remissione della mercede 
spunta, come si è narrato § 3oj, quando il frutto 
netto, cioè liberato da tutti i gravami, riesce mi- 
nore della metà dell'intero dovutone al padrone; 
o riuscendo questo frutto meno grande ancora 
col toglierne la parte che spetterebbe al cultore, 
si avrà tanto più facilmente e frequentemente lo 
stalo di lesione enorme, il quale altrimenti non 
apparirebbe in salvezza del coltivatore. Per esem- 
pio debbo dar mille pe’ frutti, ne ritraggo 5oo o 
poc' oltre; detratte le spese, i semi e l’opera, non 
«arebbevi lesione enorme, e non titolo (§ 3 o 5 ) , 
almen chiaro, alla remissione della mercede. Ma 
se dal 5oo si dovrà togliere pur la parte frut- 
tificatane pel capitale in semi e danaro del cul- 
tore, non rimarrà più quel 5oo, o poc' oltre; ma 
il fruito in sua nettezza e prezzo si troverà sotto 
la metà, ed il coltivatore sarà condannalo a dare 


e dissero che se il frutto solito ad aversene è 6 di 
prezzo, col doversene pagar 3 ; ed avviene che se- ne 
raccolga come a , il quale è la terza parte elei 6 ; di 
questo due si debba pagare al padrone quanto forma 
la terza parte del 3 . 

Cnjac. Commcnt. jur. canon, ad tit. i8 , lib. 8, de- 
cretai. , cap. penili, de lucat. , toni. 6 , col. 1027 , 
lit. e., Cnnau., Commentar, jur. c irti., lib. 7, cap. 11, 
n. i3, tit. de locai, , etc. 
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questo meno della metà, ma liberato dal pagare 
Y intero, cioè fin le perdite che il padrone avrebbe 
dovuto sostenere egli se face» la cultura in suo 
nome. E questo tanto più ravviseremo esser da 
fare quanto che in affitti dì pari condizione il 
diritto de’ reclami comincia prima ancora che in 
quelli di uso certo nella qualità e quantità o nu- 
mero ( § 299). 

309. Si consideri dunque sottilmente quanto è 
qui scritto, massimamente in grazia de’ grandi 
coltivatori; e non sarà più, credomi, facile tanto 
vederli esauriti, e desolati, con quanta facilità si 
videro in poco degli anni nostri. 

3 io. Ma siano lesioni enormi, siano remissioni 
di mercede, quando si ammettono verso del con- 
duttore, sempre si ammettono perchè non si ve- 
rifica dato ad esso in valore quel tanto di uso 
reale e libero che supponevasi dato. 

3 11. Mollo più dunque se nell’andare del- 
l'affitto la cosa locala cessa parzialmente in grado 
considerabile, si dee riformare il prezzo propor- 
zionalmente e con beneplacito di ambe le parti 
o coll’ intervento del giudice, siavi o non siavi 
lesione enorme. Per esempio si tenga in affitto 
una o più mole lungo uria corrente di acqua, e 
questa decresca in tanto che l’efficacia delle mole 
se ne diminuisca di uu terzo per tempo notabile; 
quel contratto si dee riformare, perchè manca in 
parte la stessa cosa locata, e cagione dell’ uso e 
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del contralto, e con essa il titolo a tanto paga^ 
mento quanto erano convenuto (i). 

3ia. Diversissimo per altro è il caso nel quale 
l’uso della cosa locala rimanesse sospeso o man* 
casse per colpa dell 1 utente, o sia del conduttore. 
Egli dee ristabilire 1’ uso e continuare il prèzzo, 
come 1’ uso persistesse. Per esempio se altri avesse 
ad uso un granajo, e col gravarlo di peso oltre* 
modo ne cagionasse la rovina, egli dovrebbe ri- 
parare l’edifizio e corrispondere il prezzo dell’uso 
in tutto il durare dell’affitto e dopo, fino al com- 
piuto risarcimento della cosa perita. Imperocché 
se deesi compensare il danno quando interviene 
lesione enorme, cioè col meno in più di una 
metà, molto piu si dee ristorare quando il danno 
è sul tutto, e per ogni durazione di tempo. 

3i3. E fuori di ogni ragione l’utente si que- 
relerebbe di essere malmenato per lesioni enormi» 
o piu che enormi ridotto a supplire il fondo, e 
prezzo dell’uso, almeno fino alla riparazione del 
soggetto dell’ uso medesimo. Nondimeno venen- 
dosi ai reclami non è facile chiarire i danni dati 
per colpa dell’uso. Ma tali considerazioni ecce- 
dono il proposito dell’opera nostra, e lasciamo di 
spiegarcene più largamente. 

3 1 4- Ora diamo alcun cenno su le enfiteusi. 
Se nel contrattare un proprietario conceda ad 

(i) Vedi Pirtr. Pacioni opcr. cit., c. 47, § i8e srg. 
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altri un (ondo ad uso proficuo per tempo lungo 

0 perpetuo tolto un canone certo, il contratto s 
stalo di concessione ai chiama Enfiteusi ; chi fa 
la concessione si chiama padrone del fondo enfi- 
teutico,echi la riceve è detto enfiteuta o canonista. 

3x5. Siccome nell'enfiteusi il fondo si concede 
ad uso proficuo, cioè di vantaggio per chi lo ri- 
ceve ; quindi l’ enfiteuta, secondo le forinole con- 
suete del parlare, è giudicato come abbia il do- 
minio utile, mentre l'altro contraente è considerato 
e nominato come padrone diretto per essere stato 
da lui conceduto il fondo sotto canone certo, per 
avere i diritti su questo come sul ritorno a lui 
del fondo, spirato il tempo del contralto, o man- 
candone l'adempimento dalla parte dell’ enfiteuta. 

3 16 . L’enfiteusi è un contratto intermedio fra 

1 contratti benefici e fra gli onerosi; cioè tale 
che partecipa dello stato di ambedue. Imperocché 
dare il fondo ad uso proficuo è benefizio, e darlo 
sotto canone certo è gravame, peso, onere direb- 
bero i forensi con vicinanza ai Latini. L’uno o 
l’altro requisito che manchi, l'enfiteusi è di- 
strutta. 

317 . Se l’enfiteusi si riconosca per esperimento 
fermo esser tale che l’ enfileula, detratte le spese, 
non abbiane utile alcuno, il contratto è fuori di 
regola e da riformare. Imperocché natura e pro- 
prietà dell’enfiteusi è che il fondo sia conceduto 
ad uso proficuo (§ 3 i 4 }» e aoa per amministra- 
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zione gratuita, la quale niun vuole. E ne' contratti 
si dee mantenerne la natura con ciò che sono, 
e non co’ nomi, toltone l’effetto che impor- 
tano (i). 

3 1 8. E molto più l’eofiteuai sidee raggiustare 
nel canone se l’enfìleula ne sia leso per qualun- 
que gradazione. Imperocché l’ uso conceduto debba 
essere proficuo ( § 3 1 4- )» e ne l caso nostro noa 
solo è tale, ma reca discapiti e danni. Per esem- 
pio, se il canone fosse 100, e dal fondo si ri- 
trasse annualmente men di ioo, il canone si do- 
rrebbe ridurre per modo che restasaene l' utile 
dell’enfileuta. 

3 19. E se la lesione fosse enorme, il cano- 
nista può riclamarne, perchè nella lesione enorme 
si comprende sempre lo stato di lesione, e que- 
sto è cagione originale per la riforma innanzi 
ancora della enormità ( § 3 1 8). 

Molto più se la lesione fosse enormissima se 
ne ha reclamo e riparo. Imperocché la enormis- 
sima include sempre la enorme e la non enorme; 
e dall’ una e dall’altra si ha ricorso ed emenda. 

320 . Nel disordine dunque del contratto enfì- 
teulico l’enfiteuta può ricorrere per quattro ti- 
fi) Il conduttore ( e però molto più FenGteuta ) non 

accetterebbe l’affitto nemmeno ti una manu solferei , 
quantum altera perciperet. Rot. , dee. a 63 , n. 5 e 6 , 
par. 7 , rectnt.j Zanchi, de latsion. , par. a, cap. 7 , 
§ 34 . 
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foli, l, per non averci utile alcuno*, 3, per la le- 
gione non enorme; 3, per la enorme; 4, per la 
enormissima. 

Ma nel ricorrere per l’una o per 1’ altra delle 
ultime due lesioni può ciò fare in due modi : 
cioè o perchè tanto la enorme quanto la enor- 
missima includono la non enorme, la quale ira- 
porta la semplice riduzione del canone; o può 
ricorrere coll’ azione propria della enorme o della 
enormissima secondo che ne sopporta l’ una o 
T altra. Il primo modo è conceduto dalla legge 
naturale, l'altro dalle leggi romane e pratica loro. 

3ai. Dai caratteri dell’enfiteusi siegue ancora 
che se col procedere del tempo il fondo manca 
o si diminuisce per natura, o forza superiore, 
come per tremuoti, alluvioni insuperabili, ecc., e 
ne fa sparire ogni utile per l’enfiteuta;la inaspet- 
tata vicenda importa che il canone si riduca. Im- 
perocché se I’ uso non è proficuo, 1’ enfiteusi ò 
distrutta ( § 3i6). 

Lodevolissima è dunque la pratica delle enfi- 
teusi ecclesiastiche, nelle quali si vuole che il ca- 
none sia generalmente minore di una sesta parte 
del fruito reale de’ fondi enfiteutici (i). 

3a2. Quando il canonista reclama per cause 
reali i pruprislarj debbono ridurre il canone 


(0 In auth. de non alien, aut permut. §, quia vero 
Leoni*. 
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congniamente; e secondo la legge naturale non 
hanno il diritto di risolvere, se volessero, l’enfi- 
teusi. Imperocché il contratto fu stretto, e sus- 
siste per essa legge: ciò che ne manca sono i ri- 
pari e compensi: e però questi chiede se pos- 
sono aversi, e non le risci$ 3 Ìoni aggiunte dalle 
leggi romane, e non le dichiarazioni di nullità 
sopravvenute nella pratica loro. 

3a3. Nondimeno 1' uso de’ tribunali nostri ora 
ammette in ciò tutte le azioni che ne abbiamo 
indicato, secondo le regole e gli effetti, proprj 
di ciascuna. 

Ma dove anche ne’ tribunali basta o può ba- 
stare ciò che ne accorda la legge naturale, come 
è che le leggi umane, nate a spiegarla e proteg- 
gerla, ce ne allontanino ? 

324- Equissimamenle per tanto la chiesa, dove 
sia lesa nelle enfiteusi non utique rescindit con - 
tracium % sed arbitrio boni viri ad aequalìtalem 
reducit : Grazian., discept. for., cap. 242 , n. 25; 
Zanchi, de lesion ., par. a, c. 8 , n. 81 . 

3s5. Per l’opposito, concedendo il proprietario 
il suo fondo ad altri in uso profìcuo, egli non 
potrà credersi nè farsi credere leso se non dopo 
salvo questo profitto per l’enfiteula. 

E dopo verificata ancora questa condizione, se 
nel contratto non siano riserve ed indizj per 
averne canone rigoroso, ogni reclamo di lui riesce 
ambiguo almeno, e non esaudibile se non al grado 
della sproporzione smoderata, cioè qual si ha 
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nelle lesioni enormi. Per esempio un fondo che 
rende 100, si concede fin dalle origini senza ri- 
serve ad uso per 90, per 8o f 70, ecc., si dee 
credere conceduto con tal minoranza per utile 
dell’ enfiteula. Ma se il canone fosse per soli 
scudi 4° 0 3o, la sproporzione fin sotto la metà 
del prezzo vero potrà far credere che non si fi- 
nanziasse ai benefizj della legge che la ripara (1), 
e parrebbemi che il canone fosse da racconciare, 
lasciandone sempre un utile per l'eufiteuta, pe- 
rocché la enfiteusi ciò chiede per natura ( § 3 16). 

326. Nel caso però che il fondo, massima- 
mente inculto, sassoso, montuoso, e sterile per 
qualunque maniera, sia dato da migliorare con 
la riserva di nn picciolo canone certo, a sola 
onorevole riconoscenza dei diritti del proprietario 
io tempi definiti; se adempiasi la condizione dei 
miglioramenti e del canone, manca ogni altro ti- 
tolo di reclamo in tutto il durare della concessione. 

327. Considerato quanto si è detto per la esi- 
genza stretta dell’ enfiteusi , intenderemo còme 
meritamente, § r ideo autern Instit. tit. de locat. 
et conduct. sia scritto: Lex Zenoniana lata est 
quae cmphiteuseos conti actus propriam statuii 
naturarsi, neque ad locationem neque ad vendi- 
tionem inclinantem. 

. £ pur la pratica vi attira senza il bisogno tulli 

, i ripari della vendita ! 


(1) Pacion. de locat. et conductione, cap. 18, § 17, 
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CAPITOLO XVIII. 


Diritto di lesione sul prezzo dell' uso del danaro 
somministrato con durazione certa. 

3a8 . ]Ve’ contraili di cose reali perla moneta 
pnò riuscire incerto qual somma di questa rappre- 
senti o pareggi esse cose, e i’ incertezza si toglie 
con le stime consuete ne 1 luoghi ove nasce, o con 
la scienza di stimatori ancora più idonei. Ne’ con- 
tralti però sul prezzo dell'uso della moneta l’in- 
certezza non è per la parte delle somme o quan- 
tità, ma dei valore dell’ uso di questa; per esempio 
Sul definire ciò che valga il prezzo deli' uso dii 
ogni cento, di ogni mille, o di ogni milione, ecc., 
di monete certe, come di piastre romane, tur- 
che, eco. Anche, in rispetto di quest’uso, l’incer- 
tezza si leva colle consuetudini o stime locali or- 
dinarie. Nondimeno dove tali contratti di uso 
occorrono con più frequenza le consuetudini o 
stime loculi talvolta sono definite dalle tasse dette 
legali , cioè prescritte dall’atitorilà suprema, o 
dichiarate in città mercantili nelle borse di com- 
mercio, ove periodicamente si raccoglie, e si af- 
fige, e si annunzia il corso de’ cambj, e con ciò 
del prezzo dell’ uso delle monete. 

3»g. La cabala, l’ inganno, la violenza può 
rendere ingiusto ogni titolo nel contratto dell’uso 
fin dalle origini. Non iscrivo ora io su tali ingiù- 
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«tizie, scritte abbàslanza nella mia Discussione 
intorno le Usure (i); parlo unicamente degli ec- 
cessi in rapporto alle leggi intorno al prezzo del- 
l’uso vero, il qual vale tutti i titoli, o sta per 
essi, e con essi, e senza il quale tutti spariscono, 
come in quella mia opera fu dichiarato. 

33o. Potendo dunque succedere, e purtroppo 
succedendo che le regole comuni intorno l'uso 
del danaro non 9 Ì attendano, e si violino, e ne 
risuoni per le debite istanze il reclamo nel fóro; 
gii eccessi intorno tali prezzi, o sia circa le usure 
come chiamano, si dovranno riformare appunto 
secondo le tasse legali dove sian date. Per esem- 
pio se la legge colle sue prescrizioni limila il 
prezzo dell’ uso del danaro all’annuo cinque per 
cento per lutti universalmente, ed al 6 pe’ nego- 
zianti, tutti i prezzi dell’ uso, stabiliti per esem- 
pio al 7 , al!’ 8 , annuo per cento, si dovranno ri- 
condurre ai limiti a punto prescritti dalla legge. 
E quel a • o 3 di più contrattato si dovrà ri- 
guardare come non contrattalo, e come di niua 
titolo e di niuna azione presso de’ tribunali, e da 
ricompensare se dato. Imperocché dalla vigilanza 
di questi si custodisce la legge, e quel di più si 
pretende contro la legge. Quindi l’ imperador 
Giustiniano, 1. eos qui 36, § 1 : varia si' quii 


(i) Quest'opera è compresa nel voi. 29 { di questa 
nostra Biblioteca Scelta di Opere italiane antiche e 
moderne. 
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c. de usura. Si quis autem contro, modum ( lassai 
prescrizione ) , hujus fecerit costitutionis (intorno 
le usure), nullam penilus de superfluo (del di 
più contrattato) , habeat actionem ; sud et si ac - 
ceperit in sortem hoc imputare compelletur (i). 

33 1 . Or questo consente appieno con la giu- 
•tizia. Imperocché l' uso del danaro si è vera* 
mente dato in sua quantità certa e per durazione 
determinata, e quest'uso realmente si giudicava» 
lere tutto il prezzo che le leggi ne accordano, 
ina non valere il di più sopra, o contro di esse. 

3 3 a. E tutto ciò persiste ancorché le leggi in* 
torno ai delitti intimassero una multa penale su 
chi somministra 1’ uso del danaro o di cose che 
Jo somigliano a prezzo con lesione enorme, o, ciò 
che è lo stesso, a prezzo eccedente notabilmente 
la misura comune. Imperocché la multa o pena è 
per la trasgressione, e non perchè sia tolto di ri- 
condurre il contralto ai limiti convenienti come 
vi si riconducono tutti gli altri con lesióni enormi. 

Anzi savissima parmi una legge, come l'ultima 


(i) Ciò che è conforme alle leg. ag , ff. de uturit 
et fructibut , ove il giureconsulto Marciano: 

Placuit uve tupra statutum modum ( delle usure ) , 
quii usuras slipulatus fuerit, quod non licite ad/eclum 
est , prò non adjecio haberi , et licitai peli pone : 
Concorda pienamente la Rota nella dee. Ferenlina 
carabj 4 , febbr. 1824 » n. * 8 , et in confìrmatoria eju+- 
dem anni coram Pianetli. 
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nostra (t), la quale dia multe penali su gli ec- 
cessi di questo contralto senz’ annullarlo. Peroc- 
ché rende avvertiti ad un tempo ambedue i con- 
traenti, l'uno a non eccedere su i prezzi dell'uso, 
l’altro a non obbligatisi cosi di leggieri; mentre 
facendo in contrario, il primo dovrà subire la 
multa in emenda, e l’altro dovrà rendere il ca- 
pitale, e pagare le usure, quantunque ridotte, 
senza che possa deludere il primo contraente per 
accuse, ideate forse tra lo spergiuro, nella stipu- 
lazione stessa del contratto. 

Usarono queste tasse, dette legali, tra i Ro- 
mani, e furono pur care in altre reggenze: non 
però da tutti si approvano, massimamente presso 
de' filosofi; perchè ne’ regni di grande estensione 
mal possono riuscire consentanee agl’ interessi di 
province diversissime: e perche il prezzo del- 
J’ uso del danaro si varia con le vicende vurie 
della moneta, come quello di tutte le merci nei 
diversi stati e rispetti loro. Quindi è che oggi 
non per tutto si hanno queste tasse, ed in qual- 
che regno si abbassano, o rialzano secondo i bi- 
sogni (a). 


(i) Egitto o sia Regolamento su i delitti e pene, del 
di ao settembre, i 83a, titolo a8, § 36^. 

(a) Tra gli scritti ordinati su i pensieri del famoso 
de J. Bentam ( Ocuures t. 3 ) si han delle lettere sur 
Us inconvenienis des loit qui fixent les taux de Cin- 
terei de V armeni. Egli molto insiste sul divario degli 
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a33. Doto non si abbiano tasse intimale per 
legge, ma si pubblichino periodicamente i valori 
dei corso del cambio nelle piazze di commercio, 
o si regolino con le consuetudini e i metodi locali, 
questi esprimono ciò che si fa, non l'obbligazione 
a dover fare in quel modo. Per tanto, mancando 
altre norme, nel caso di reclamo, gli eccessi in- 
torno gl’ interessi o prezzi dell’uso del danaro si 
dovranno calcolare come in tulli i contratti ai 
quali appartengono, cioè come in tutte le contrat- 
tazioni o sia locazioni o vendile di uso (i). Se 
l'affitto o prezzo convenuto dell’uso del danaro 
eccede per meno o più di una metà del prezzo 
vero o pubblicalo, e tenuto come comune, vi è 
lesione capace di riparo; e nel primo caso, per 
parte di chi dà, nell’altro per parte di chi riceve 
l’uso del danaro, vi sarà luogo alle consuete re- 
scissioni o riduzioni, affinchè la legge valga ugual- 
mente su contratti non diversi. 

Per esempio, se l’uso del danaro si ottiene 
comunemente all’annuo 5 per cento, ed io Io avrò 
ricevuto al 7 , non vi è lesione enorme, o degna 
fin qui di riparo; ma vi sarà se mi si dia all’ti; 
essendo il 3 differenza tra ’l 5 e 1’ 8 maggiore 


interessi degl 1 individui dalle tasse. Segue le lettere una 
memoria di Turgot, il quale ne! § X.X.X1II disapprova 
anrh 1 egli le lasse. 

CO Vedi l’opera nostra; Discussione intorno le Usure; 
lib, a, cap. 9 c seg. 
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di una metà ilei 5. E yi sarebbe per parte del 
dante se avesse pattuito l'annuo 2 solamente in 
compenso o prezzo dell’uso, e dovrebbesi aver 
titoli di legittime querele e ripari. Non di meno 
per la parte di chi dà, raro è che si reclami per 
la lesione in meno; considerandosi come donato 
quel di meno che si ha verso il valore preciso 
dell’uso, con qualche avvicinamento verso i con- 
tratti delti benefici. 

Si dee per altro eccettuare il caso nel quale 
l'uso del danaro non siasi potuto ottenere se non 
a titolo vero e non simulato di lucro cessante e 
danno emergente. Imperocché allora la stima dei 
danari somministrati per tempo certo Don è più 
diretta secondo le norme pubbliche, ma con rap- 
porto singolare ai danni e cessazioni d’utili, che 
l'imprestante, non essendovi obbligato, dee tolle- 
rare per trasmettere in altri 1 ’ uso prezioso del 
suo danaro in tempo determinato. Per tanto in 
caso di reclamo si dee mirare a questi e non al- 
trove, a fine di custodire la giustizia che s’im- 
plora. La questione si riduce ad emendare gli 
errori o gl’inganni, se vi ebbero luogo, non i 
danni sofferti in più d’ una metà rispetto al prezzo 
vero della cosa contrattata. 

334- Del resto se il danaro somministrato pe- 
risse per la direziona, sequela dell’ uso, o per 
gli alti dell’uso, affatto non è da ascoltare T u- 
tenie, quasi per titolo di non pagare, o come pa- 
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gare sia per esso una lesione, anzi più che enorme 
lesione. Quando la perdita si ha per la direzione, 
sequele, alti dell’uso, è tutta deU’utente, come si 
dichiarò nel capo IV e principalmente nel XIII 
del libro secondo della Discussione da me pub- 
blicata intorno le usure. 

335. Invano si opporrebbe che il danaro tras- 
messo all’utente è perito appena datogli, anzi 
nella casa medesima, ove egli coabita, del pa- 
drone, e per incendio più che fortuito. Imperoc- 
ché tali avventure non escludono che 1 ’ uso, di- 
rezion d’u3o, sequele dell'uso, ed atto dell’uso 
siano in tutto già dell’ utente; e però di lui de- 
terminatamente è la perdita, e non dell’ impre- 
stante o padrone. 

336. A chi poi aggiungesse che il danaro in 
tali vicende sarebbe ugualmente perito anche al 
padrone, si risponderebbe che sarebbe perito an- 
che al padrone, ma similmente per lo stato di 
uso, e direzion di uso, essendo il padrone utente 
insieme del dauaro che tieu seco. 

33 7 . Le leggi romane apertissimamente con- 
corrono in questo, che tali reclami dell’ utente non 
siano da attendere. Imperocché con rescritto degli 
imperatori Diocleziano e Massimiano si dichiara, 
leg. 11 , cod .decondict. indebiti: Incendium aere 
alieno non exuit debitorem ; cioè l’incendio non 
libera il debitore dal danaro chedebbe altrui ( 1 ). 

( ■ ■ ■ . — - ■■ — - 

Cl) E G. tofreio, esponendo quella legge, dice che 
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338. Quanto poi si abbiano per inconcludenti 
sì fatte minutissime eccezioni apparisce manife- 
stamente nelle grandi somministrazioni di più e 
più milioni tra popolo e popolo. Invano per non 
pagare si addurrebbono pretesti di corsali, di nau- 
fragi, d'incendj, d’invasioni nemiche. £ questo 
a punto perchè appena consegnato l’uso del da- 
naro, già la direzione dell’ uso, sequele dell’ uso, 
atti dell’uso sono in tutto dell'utente ed in piena 
balìa di esso, come tutti i vantaggi che seu po- 
trebbero avere. E che sarebbe finalmente di luì 
che avesse fidato l’uso del dauaro pe’ titoli di 
lucro cessante e danno emergente ? 

meritamente ciò fu stabilito: Et merito: debitor enim 
mutui , gema debet ; quo il numqjuam perii. Quod in 
genere debetur perire non poleit. § a, in vers. Et hìs 
quidem Insti tut. Quibui modit re Leg. i,§, 4 de obli- 
gnlion. et action . E la ragione di Gotofredo si vede 
allegata pur da altri. Per esempio, Molin , quest. 8, 
de usuri*., num. u4, dopo aver chiesto pprchè un tal 
caso non esima il debitore dal pagare, soggiunge ciò es- 
tere , perchè: genera materiale aliquid non sunt ; ted 
intellettuale sunt quid , quod passionem et inlerilum 
non recipit. Vid. Ant. Fabr. de re nummar., c.a, n. 3o. 

Qualunque sia l’origine della ragione di Gotofredo, 
questa si attempera a ciò che da noi fu scritto , che 
nelle somministrazioni di danarosi affidano gl’individui 
di valore con precisissimo patto di restituirli sostituen- 
done altri della specie medesima , perchè questi nel- 
P esser di valore sono stessissimi agli affidali. L’incen- 
dio , le rapine , ecc., non distruggono il patto nè la 
specie o mezzi per osservarlo. 

Mastrofini , Contratti, *4 
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339. A dar luce finale in persuasione piena 
dell’uno e dell’altro contraente, piacimi osservare 
che sebbene il contratto su 1’ uso delle monete 
si riguardi come del genere delle locazioni di 
case, strumenti, vesti, cavalli, ecc., pur ne è 
come una suddivisione o specie singolare. Impe- 
rocché l’uso delle monete sta nelle sostituzioni 
di essa alle cose rappresentate, ecc , ecc. Ma 
le case, cavalli, vesti, ecc., non si possono 
sostituire ad altre. Nelle co9e che non si pos- 
sono sostituire si affitta l'uso ristretto di atti fissi 
quale possono darlo tali cose. Ma ndle monete 
il soggetto del contratto è V applicabilità del 
valore, espresso in metalli preziosi ed esprimibile 
via via per tempi certi in cose rappresentale ( 1 ): 
I’ atto poi con cui tale app’ioabilità si occupa è 
tutto dell’utente ( 2 ). E se nelle locazioni per gli 
atti di uso fi9so ii danno fortuito si manda al pa- 
drone-, questa ragione non più si ha nelle se- 
conde locazioni, nelle quali gli atti, natura e crea- 
zion loro sono per contralto lascia^ liberi, ed in 
pienissima signoria dell’ utente. Laonde se il da- 
naro somministrato perisce per la direzione, se- 
quela o per gli atti dell’uso, affatto non è d’ a- 
acoltare l’utente quasi per titolo di non pagare, 
o come pagare sia per esso una lesione enorme. 


(iì § 3 g 3 , oper. cit. su le Usure, 
(ay Op. cit. § 396. 
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anzi diciamo enormissima, perchè abbraccia il 
capitale, e scorre uè’ fruiti. 

34°- QuaDto si è fin qui scritto intorno dei 
prezzi su l’uso dei danari dee valere eziandio 
sui contratti noli col nome di censi o coll’ ag- 
giunto di censi consegnativi. Couciossiaehè questi 
si riducono auch essi all uso dei danari, stimalo 
e dato a prezzo per comperarne annue pensioni 
o rendite. Per tanto o si ha tassa pubblica e pre- 
cettiva che li regola, e si debbono in tutto con- 
formare a quella; o non si ha questa tassa, e si 
dovranno gl’ interessi o frutti loro calcolare e 
dirigere come in tutti i contratti per l’uso dei 
danari e suo prezzo, emendandoli per I’ uno o 
per I altro contraente dove siavi lesione in piu 
della metà 

34i. Furono, è vero, i censi un contratto ap- 
plauditissitno, uia l’applauso manca quando si 
degenera; ed amplissimo documento del doversi 
questi riformare se eccedono sono le lasse ristret- 
tive le qu di talvolta si emanarono anche dopo la 
creazione di essi ci nsi; e quando queste soprav- 
vengono dovremo onninamente racconciarli e li- 
vellarli secondo le prescrizioni supreme in tutto 
l’ avvenire. Così Clemente Vili ridusse come 
esorbitami tutti i fruiti de’ censi già creati dJle 
comunità dello stato ecclesiastico (i); ed in tempi 


(i) Cencio», de Censibus , par. a, art. a, n. a^ an- 
tic. ediz. 
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più vicini Benedetto XIV mitigò e depresse al 
4 per cento tutti i censi fatti dalle comunità pa- 
rimente del suo stato (i) per occasione del tran- 
sito delle milizie straniere attraverso di esso, 

CAPITOLO XIX. 

Vitalizj , loro natura , e lesioni. 

343. Qub9ti contratti meglio s’ intendono per 
T origine, che in ciò che sono; e noi cominceremo 
a significarli per l’origine in tal modo. 

Se darò ad altri un capitale, per esempio, di 
mille scudi in case, terre, bestiame, danari, ecc., 
con che mi si paghi in tutta la vita per ogni cen- 
tinaio un frutto superiore all’ordinario, ed il ca» 
pitale rimanga in fine a chi lo ebbe, questo con- 
tratto si chiama, vitalizio , o censo vitalizio : la 
paga, pensione, o rendita annua che io ricevo, 
essa stessa è detta vitalizio. 

Dopo crealo il cen9o vitalizio cbi dee pagarlo 
si chiamerà vitalizzante o debitore , e vitaliziato 
o creditore chi lo riceve; e questi mi paiono i 
nomi più facili’da significarne ciò che spieghiamo. 

343. Frequentissimo è questo contralto nelle 
mezzane e cospicue famiglie; e può riuscire di 
utile grande. Imperocché spesso ha delle somme 


( 1 ) Zsnchi, de Laesion. t par. a, cap. 9 , n. 33. 
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b capitali chi tien poco ingegno e meno indu- 
stria, o troppo di età e niente salute; ma ne de- 
sidera e bisogna di quelli un tal altro, giovine, 
forte e induatre, quanto ingegnoso. Nel primo 
que’ capitali verrebbero a niente, lui vivendo an- 
cora; nell’altro divengono mezzi fecondi da prò- 
sperarne. Giova dunque che il primo li rassegni 
all'altro pattuendosene in ogni centinaio un an- 
nuo provento, maggiore di quello che risulta pei 
capitali soliti restituirai, e così provveda ai sus- 
sidj, per gli anni suoi, massimamente se sia privo 
di figliolanza. 

344* ^ fu già chi dubitò su la rettitudine di 
questo contratto. Oggi però si ha per sanissimo 
da’ legali non meno che da’ canonisti e teologi. 
Ma quando cercasi far vedere questa sanità, non 
bene ci ai palesa per argomenti. Per esempio. 
Stando al capitale preaccennato di mille scudi 
con frutto superiore, dicono giusto il contralto 
se quel frutto superiore trascende i frutti ordi- 
nar) per modo che il soprappiù col finirmi la 
vita mi abbia prossimamente restituito il ca- 
pitale ( 1 ). 

Ma un tal dire condanna, non giustifica il con- 
tratto che si dee giustificare. Imperocché se con- 


( 1 ) Card, de Luca, de Censibut , disc. 36, n. i3. 
Zanchi de Laesion. par. 3 , cap. 9 , n. mi. Dydimus 
Upianu», de Usura et redditibut ritalitiis , cap. 3, g 69 . 
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siderasi che a poco a poco nu si renda co* fruiti 
il capitale, a misura che questo mi si rende, do» 
irranno scemarmene i frutti, e cessare finalmente 
quando più ne avessi bisogno sul tramontar dei 
miei giorni 

34 >• A me par sorgere tutta la difficoltà da 
questo, che un tal contralto si tien per unico e 
semplice, quando è un complesso di due in sem- 
bianza di uno. Col primo si fa lo stesso come af- 
fidare, per esempio, il capitale di mille scudi al 
frutto ordinario o consueto dove si dimora, per 
esempio, di scudi sei annui perpetui per ogni 
centinaio; col secondo facciano tanto come se il 
frutto ordinario annuo e perpetuo, cioè da conti- 
nuarsi anche dopo la nostra morte, si contratti 
nuovamente, e si riduca di perpetuo ai soli anni 
che io vivo, ma più ampio o superiore alla somma 
consueta. Si consideri bene, qual è in globo, il 
contratto vitalizio, e si vedrà che noi vi signifi- 
chiamo e cerchiamo che dovendosi del capitale 
dare un frutto perpetuo, cioè trasmissibile anche 
agli eredi, si riduca pari agli anni che vivremo 
noi, ma più largo e copioso. Ed in tal primo stato 
e sua riduzione son compresi i due contralti che 
dico; non è da mirarvene I’ uno Soltanto. 

346 Ma come si dovrà proporzionare questa 
ampliazione di fruiti, trasmutandoli di perpetui 
in limitati quanto la vita di chi li riceve, e di 
ordinari e comuni in più copiosi ? 
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. Con due rispetti: prima col perdere che i vi- 
taliziati fanno io slato di perpetuo nel frutto or- 
dinario; a.° col dover perdere più o meno lardi, 
cioè col termine della nostra vita, anche il frutto 
ordinario ampliato con la giunta vitalizia. 

ti certamente, in qualunque età si crei il vi- 
talizio tutti vi perdonò ugualmente Tesser di per- 
petuo nel frutto ordinario; or questa perdita si 
dee rappresentare compensata con una parte a 
quantità costante da sopraggiungere sin dal prin- 
cipio al frutto ordinario, il quale si vuole am- 
pliato. In secondo luogo (parlo perora dell’uomo 
saDo) chi è ne' cominciamenti della vita può go- 
dere più a lungo del frutto che si dee rendere 
vitalizio; e lungamente può goderlo anche l’età 
giovane, ma però meno; e meno T età virile, meno 
l’adulta, meno la senile, e poco o niente la de- 
crepita; ond’ è bisogno ancora di un grado d'in- 
crementi, vario secondo T età varie della vita or- 
dinaria nelle quali si fonda il vitalizio. 

347* In affare di vitalizio è piaciuto calcolare 
la vita ordinaria in 60 anni o poc’ oltre, per con- 
venienza alla legge haereditalum 68, C. ad I .fai- 
cidiam. Vedo ripugnarsi da molti a tal me- 
todo (i): nondimeno siane questa la dimensione, 
parendomi convenientissima (2). 

(1) Zanchi, de Laesioii., cap. 9, n. 79. 

(a) Fu pur seguita dalla Rota Romana , contraclus 
vitalitii , 28 febr., 1771, § 7, corata R.P. D. Cornelio , 
e altrove. 
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È dunque fìssa la- quantità la quale si deve 
ampliare, espressa nel frutto annuo, ordinario, di 
ogni centinaio; fìssa la* vita ordinaria o legale, 
nelle età varie della quale, o poc’ oltre, si dee con- 
siderare ampliato il frutto annuo ordinario, prima 
con la quantità costante, poi con gl’ incrementi, o, 
se più chiaramente è detto* con gli accrescimenti 
variabili secondo l’età nelle quali si fonda il vi- 
talizio; perchè crescendo queste, restringasi via 
via la durazione delia vita, e con essa durazione 
restringesi anche il godimento delle ampliazioni. 

348. Or quale è questa quantità costante la 
quale si deve soprapporre al frutto ordinario sino 
dall’età di un anno, se in quella venga istituito 
il vitalizio ? Tale quantità è il 2 o sia due unità 
di quelle espresse dal fruito ordinario; per esem- 
pio, si parli di scudi, e sia l’annuo frutto cor- 
rente, qualunque, 3, 4» 5, 6, 7, ecc., per cen- 
tinaio. A questi frutti si devono sopraggiungere 
sempre sino dall’anno primo due scudi; in ma- 
niera che se l'annuo frutto ordinario fosse 3 , si 
dia subito 5 se fosse 4 » dia 6, se fosse 5; si 
dia 7, ecc., ugualmente con tale aggiunta co- 
stante. 

349> È poi il a la quantità costante, perchè 
un tal a di più dato in tutto il corso comune o 
legale della vita pareggia il valore del frutto or- 
dinario nel perdere che fa lo stato di perpetuo, 
e ci diviene limitato quanto la vita. In fatti sup- 
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poniamo che il frutto ordinario di ogni centinaio 
sia 3. Dandosi ^fin dal primo anno continuamente 
3 più a, se chi deve esser pagato vive, per esem- 
pio, altri 60 o 5o anni o prossimamente, in questi 
anni egli per quel a di più riceve in frutti al- 
meno ioo scudi, i quali se chi li paga avesse 
conservato potrebbe anch’egli ricavarne, come 
da un suo capitale, il frutto ordinario 3. Quel a 
dunque sopraggiunto in tutto il corso ordinario 
della vita compensa in modo la perdita del Tesser 
perpetuo nel frutto ordinario, che pareggia lo 
stesso fratto ordinario, o prossimamente . lo av- 
vicina, e lo eccede se il vitalizio si formi nei 
primi anni della vita fino al ventesimo, non com- 
presolo. 

35o. Per gl’ incrementi poi, cominciando dal- 
1 anno ao inclusi vamente, si aggiunga alla quan- 
tità costante una unità per ogni decade di anni. 
Per esempio, il frutto ordinàrio di ogni centinaio 
sia 3, la quantità costante » a, tutto il frutto sarà 
per chi crea il vitalizio. 

3 più a cioè uguale S 
3 più a piifc.t;'. = 6 
3 più a più $ '.’-ss 7 

3 più a più 3* 8 

3 più a più 4 = 9 

3 più a più 5 = io 

3 più a più 6 = ii 


Dall anno i al 20 
ao al 3o 
3o al 4° 
4« al 5o 
5o al 60 
60 al 70 
70 all’ 80 
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35 i. Consideriamo lo slato de’ vitaliziali negl'in- 
crementi. Chi è ne’ 20 anni, e fonda un vitalizio, 
se vive altri 40 anni, quanto par chiedere la vita 
legale, riceve, oltre i frutti ordinari, più che cento 
scudi o prossimamente in frutti aggiunti vitalizj; 
chi è nei 3 o anni verso i 40 anni se ne vive altri 
3 o riscuote, oltre i frutti ordinari, anch’egli più 
che cento scudi, o prossimamente in frutti ag- 
giunti o vitalizj; chi è ne’ 4o anni, se ne vive 
altri 20, riceve pur esso cento scudi o poco meno 
in frulli sopraggiunti considerati coinè frulli ag- 
giunti, e non come capitale restituito. Chi è negli 
anni 5 o, se ne vive altri 16, compresovi l’anno 
cinquantesimo, avrà prossimamente esso ancora 
scudi cento vitalizj, oltre i frutti ordinari. Chi è 
negli anni 60 verso i 70 con la vita di i4 anni 
avrà per frutti aggiunti cento scudi prossima- 
mente; e ne’ 70 verso gli 80 con 13 anni avrebbe 
i frutti ordinari, ed una giunta vitalizia prossima 
a cento scudi. 

Sebbene a chi fonda vitalizj dopo l’anno 60, 
termine della vita legale, e più ancora dopo l’anno 
70, potrebbe accordarsi qualche tenue giunta ul- 
teriore, divenendogli troppo piccola la speranza 
di averseli a godere con durazione. Ma gli anni 
dopo que’ limiti son da rimettere anzi alla pru- 
denza de’ contraenti che ai calcoli del tratlatore 
di legge perchè nè sentenzj. La lusinga della vita 
di quegli anni va col momento che ci abbandona. 
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35a. Riconosciuti poi nel vitalizio due con- 
tratti, 1 uno del capitale dato per frulli ordinari, 
ma perpetui; l’altro di questi frulli medesimi 
perpetui, mutali in frutti più ampi, ma non per- 
petui, e da durare soltanto quanto la vita di chi 
li riceve, potremo facilmente intendere e far co- 
noscere la giustizia di essi vitalizi. Imperocché il 
primo contratto sta nel dare de’ capitali per frutti 
annui perpetui, congrui come usa; nò in questi 
apparisce orma d’ingiustizia; coi secondo i frutti 
annui perpetui e minori, considerati come un 
nuovo capitale, si riducono a frulli più ampi, ma 
non perpetui, e durevoli solamente quanto dura 
la vita di chi li riceve. Or tanto è vero che l’es- 
sere di perpetui ne’ fruiti, in rispetto al divenir 
limitali quanto la vita ordinaria o legale, è sog- 
getto di stima e di prezzo che può additarsene, 
e noi abbiamo anche indicato il prezzo che vale 
questa commutazione ( § 349)- E se vi è capa- 
cità di 9lima e di prezzo, vi è capacità di con- 
tratto e della giustizia sua, mantenendovi l’egua- 
glianza tra la 9osa data e quella che se ne riceve. 
Dunque i contratti vitalizj appartengono alla giu- 
stizia e sue regole, non sono stravaganze dell’u3o, 
nè velamenlo di mali sotto nomi che non s’in- 
tendono. 

353. Ma se non distingueremo questi due con- 
tratti, e però il frutto ordinario dall'altro, il quale 
si aggiunge pel vitalizio, ed il quale si può dire 
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strettamente giunta , o determinazione vitalizia 
ci sarà forse impossibile far vedere la giustizi* 
del vitalizio, e la regola da seguirne in tutte le 
variazioni de’ frutti ordinari. Per esempio* questa 
etra qui la tariffa 

' Con la quale l’Ospizio Apostolico de’ poveri 
invalidi regolava il pagamento de' frutti del Monte 
Ospizio, vacabile a fondo perduto: 

Da qualsivoglia età a quella di anni 3 o si darà 
a chi compra sino che vive scudi sei per cento 


sia 

luogo ogn’anno 

Scudi 

6 


Dai 

3 o anni sino ai 4 ° sino che 

vive. 

1» 

6 

5 o 

Dai 

4 o ai 5 o come sopra. . . 

• 

»» 

7 


Dai 

5 o ai 55 come sopra. . . 

• 

»» 

7 

5 o 

Dai 

55 ai 6o come sopra- . . 

• 

i» 

8 


Dai 

60 ai 65 come sopra. . . 

• 


9 

5 o 

Dai 

65 ai 70 come sopra. . . 

« 

*> 

io 

So 

Dai 

70 ai 75 come sopra. . . 

• 

»> 

12 

5 0 

Dai 

75 agli 80 come sopra . . 

• 

» 

1 5 



Dagli 80 in su quello che si converrà. 


3 54 - Questa regola si osservava nell’ Ospizio 
quando il frutto o prezzo ordinario di ogni cen- 
tinaio era 3 . Ed io tale stato di frutti è prossima 
alla proporzione allegata sopra di noi. Negli anni 
3o il vitalizialo ricevea scudi 6, negli anni 6o 
Mudi 9 e 5 o, e nella nostra fino dal 6o al 70 
scudi io, ecc. 

Se però il fratto ordinario non fosse stato più 
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3, ma 6 o più ancora, come è succeduto, quella 
tassa sino ai 3o anni , non avrebbe dato puntodi più 
Sopra il frutto ordinario, e sarebbe divenuta inot- 
servabile e da lasciare a sè stessa. Così dopo gli 
anni 60 appena darebbe 3o e 5o di più; frutto 
troppo tenue per pareggiare col suo soprappiu 
quanto si debbe a chi ha mutato i frutti annui 
perpetui in vitalizj. Nella nostra proporzione quel 
Soprappiù è di scudi 7, vale a dire il doppio. 
Tanto è vero che bisogna distinguere que’ due 
contralti, e pel secondo trovare e fissare le pro- 
porzioni con le quali il frutto perpetuo si tras- 
muta, aggiuntovi il compenso, in frutti vitalizj, e 
si gradua secondo le età varie nelle quali si fonda 
il vitalizio; o fluttueremo interminabilmente tra 
le incertezze, giusti al più per azzardo, anziché 
per le vedute della ragione che ha ragionato. 

355. Ho letto, ma non parmi che fosseda scri- 
verlo, che il frutto vitalizio può esser doppio o 
triplo de’ frutti de’ censi irredimibili per parte 
del compratore (1). I vitalizj seguono le propor- 
zioni che abbiam divisato; non questo doppio, o 
triplo alla ventura, e costante in tutte le età. 

356. Lo Zanchi, cap. cit., n. 1 io, narra che il 
frutto de’ vitalizj per 1’ uomo in età di 20 o più 
anni era tassalo io Firenze a scudi 9, che in Bo- 


li) Cyriae. conlrovtrs. fortnt. 1, n. 26 tifi, Zan- 
chi, cap, cit. § 104. 
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logna era prescritto il 12 , e che io Lucca per 
l'uomo di 37 anni si tollerava il i3 da stabilire 
per ogni centinaio. 

Anche queste lasse fisse non sono da ammet- 
tere, perocché debbono essere proporzionali, come 
si è dimostrato. £ fisso ciò che importa il mu- 
tare un fruito ordinario o perpetuo o vitalizio; 
non è fisso però, ma instabile continuamente Io 
stalo o grado del frutto o prezzo ordinario di 
ogni centinaio. 

35y. Si questionò già se il vitalizio sia com- 
pra e vendita. Ma, da quantu abbiam detto, si 
può concludere che veramente è compra e ven- 
dita; perocché include due contralti. Col primo 
si dà un capitale qualunque per averne il prezzo 
in paghe proporzionali annue, perpetuamente. 
Senza che niuno possa ritrattare il fatto; nel se* 
condo contratto queste paghe annue perpetue, ma 
non grandi quanto desideriamo, si cedono come 
un nuovo capitale per averne altre annue e più 
ampie, ma limitate soltanto al durare della vita 
nostra. E dare capitali per esserne pagato è ven- 
dere. Per tanto non è da dubitare che far vita- 
lizj sia far vendite e compre. 

358. Similmente si volle sapere se per tali 
contralti passi il dominio de' capitali dati pei 
frulli vitalizj. E noi dopo i molli e molti ripe- 
teremo che passa Perocché tali contralti sono 
vendite, e nelle vendite de’ fondi o capitali passa 
il dominio come fu dimostrato (s33 ). 
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O più direttamente: il dominio è l'arbitrio 
su la totalità degli usi di una cosa esteriore o 
diversa da noi 3 7 ), ma dopo i due contratti 
anzidetli chi crea vitalizj si trova irretrattabil- 
tnente senza l’arbitrio su la totalità dell’ uso di 
essa cosa esteriore, o sia de’ capitali per aver pa- 
ghe vitalizie. Dunque chi crea vitalizj trasmette 
il dominio. 

Nella tariffa descritta innanzi, qual si avea dal- 
l’ Ospizio detto di a Michele, esprirnesi che il 
frutto o lungo si comperava a fondo , cioè capi- 
tale perduto; ciò che è dire che il dominio si 
considerava come trasmesso. 

35g. La vendita, la qual si ha nel secondo dei 
contratti anzidetli, avendo come per oggetto e fine, 
convenuto da ambe le parli, l’istituzione del vi- 
talizio, o mette e contiene ciò che forma il vita- 
lizio, o si dee dir nulla per sua natura; perchè 
dove manca il soggetto o fine convenuto da ambe 
le parli, manca quello in che si annoda e tiene 
il consenso; e dove manca il consenso, non vi è 
contralto ( § 5 ). 

36o. Mischiandosi nelle vendite e compre le 
lesioni enormi ed enormissime esaminiamo se ab- 
biansi mai queste ne’ vitalizj, e quali siano per 
parte dell’uno e dell’altro contraente. Ora dico 
primieramente. 

Nell’ esaminare le lesioni il fruito ordinario si 
dee sempre congiungere al frutto addizionale o 
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vitalizio. Imperocché tutto questo frutto io com- 
plesso risulta come convenuto e dovuto in forza 
dèi secondo dei contralti, i quali si concepiscono 
nel creare de’ vitalizi: se dunque non si riguar- 
dano uniti, non si considera il vitalizio; e per la 
ipotesi nostra dobbiamo esaminare i vitalizi. 

36 1. Ora cominciamo a parlare di chi forma 
il vitalizio, e dee riceverne le annue pensioni. 

Finché mi si dà solamente un frutto minore 
o tale che pareggia appena il frutto annuo or- 
dinario del capitale ceduto, vi è sempre lesione 
enormissima; per esempio, do capitali di frutti 
annui laoo in pensione vitalizia annua di scudi 
800, o vero 900, 1000, 1200, la lesione si dee 
riputare sempre enormissima; perchè tale an- 
duo assegnamento è parte del fruito, o tutto il 
frutto ordinario de' miei capitali, e niuu soprap- 
più vitalizio; la vendita dunque è nulla perchè 
vi manca ciò che forma l’istituzione del vitalizio. 
Or la vendita, nulla in sé stessa per difetto nella 
quantità di prezzo, si chiama vendita con lesione 
enormissima (§ 21 1). Finché dunque mi si dà 
solamente un frutto minore, o tale che pareggia 
appena il frutto ordinario del capitale ceduto, vi 
è sempre lesione enormissima. 

362. E finché il frutto vitalizio non ha pros- 
simamente due unità di più del frutto ordinario 
per ogni centinaio, il contratto pel vitalizio si 
dovrebbe sempre riguardare come nullo, o sia 
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con lesione enormissima; perocché senza questa 
giunta non si mula il frutto d’orjinario e per- 
petuo in vitalizio (§ 34 <)): nella vendita dunque 
manca la istituzione del vitalizio, vale a dire è 
nulla o con lesione enormissima (§ 211). 

363 . Stabilite poi tali verità dovremo conclu- 
dere che in questo contratto o non vi sono più 
lesioni degne di riparo o sono tutto enormissime 
per parte di chi riceve le paghe vitalizie. Di- 
mostriamo tale sentenza gravissima. Serviamoci 
dell’esempio proposto nel § 35o, nel quale il 
irutto ordinario sarebbe al 3 per cento, vale a 
dire nello stato infimo, secondo che ora possiamo 
concepire. 

Dall’anno 20 al 3 o il fruito, riunito o totale, 
sarebbe 3 più 2 più 1 m: 6, la lesione enorme se 
vi potesse essere, sarebbe nel frutto totale mi- 
nore di 3 ( § 162 e seg. ) il quale è la metà di 
6; cioè sarebbe in una quantità minore del frutto 
ordinario. Ma questa è lesioneenormissima (§ 363). 

Dall’ anno 3 o al 4 o il frutto totale sarebbe 3 
più 3 più. 2 = 7. E la lesione enorme si avrebbe 
in una quantità minore della metà del 7, per 
esempio, nel 3 . Ma questo e il solo frutto ordi- 
nario senza la giunta della quantità costante; vale 
a dire la lesione sarebbe ancora enormissima, 
anziché enorme (§ 362). 

Dal 40 al 5 o il frutto totale sarebbe 3 più 
2 più 3 = 8 ; la lesione enorme starebbe 

Ma strofini , Contraili. 1 5 
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nella mela dell’ 8 diminuita alquanto, per esem- 
pio, nel 3 'f % . K questa è lesione enormissima 
mancando le due unità soprapposte al frutto or- 
dinario ( § 36 a ). 

Dal 5 o al 6o esclusolo, il frutto riunito e to- 
tale sarebbe 3 più 2 più l\ = 9. E la lesione 
enorme sarebbe nella metà di 9 diminuita al- 
quanto, come nel 4 (§ 160); ma questa s’iden- 
tifica con la enormissima come nel caso pre- 
cedente. 

Dal 60 al 70 il frutto riunito e totale sarebbe 
3 più a più 5 — io; la lesione enorme sarebbe 
Sotto il 5 , il quale è metà del io, vale a dire 
anche questa è la enormissima; non avendosi in 
quantità minore del 5 il frutto ordinario e l’in- 
tera quantità costante delle due unità da con- 
giungersi a quel frutto; mancanza la quale im- 
porla lesione enormissima anziché enorme (§ 36 a). 

Dal 70 all’ 80 il frutto ordinario riunito al 
totale sarebbe 3 più 2 più 6=3 11. La lesione 
enorme si avrebbe nel 5 il quale è minore della* 
metà dell’undici. Ma dal 70 all’80 si sta già per 
la seconda decade di anni, fuori del corso della 
Vita legale, e però dove moltissimo può 1’ arbi- 
trio de’ giudici a dovervi considerare ancora la 
lesione enormissima, perchè la nuda quantità 5 
sarebbe priva di tutte le unità di accrescimento 
da sopraggiungervi per cinque decadi di anni. 

E questa lesione enormissima riesce sempre 
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più visibile anche in tal caso, appena il frutto 
ordinario diventi maggiore del 3 ; per esempio 
appena diventi 4) 5, ecc. In fatti suppongasi il 
fruito ordinario esser l\. Il frutto riunito e totale 
dall'anno 70, inclusolo, all’ 80, esclusolo, sarà 4 
più a, più 6=12. In questo caso la lesione 
enorme sarebbe in quantità minore della mela 
di ia come nel 5 Ma essa insieme sarebbe 
la enormissima perchè 5 '/ t è minore del [\ più 3, 
cioè del fruito ordinario colle due unità le quali 
esprimano la quantità costante: e questa mino- 
ranza è lesione enormissima (§ 36s). * 

Or tutto ciò dee farne concludere che ne 1 con- 
tralti vilatizj, per parte di chi riceve le annue 
pensioni, se occorrono lesioni degne di riparo, sa- 
rebbero tutte enormissime, o sia le aventi la nul- 
lità del contratto, anziché le enormi per le quali 
il contralto si pareggia o rescinde. 

364- Il discorso però varia se la lesione fosse 
per parte di chi dee pagare. Dal canto suo sono 
da ammettere non solo le lesioni enormissime , 
ma le enormi ancora. Per esempio siasi crealo 
il vitalizio negli anni quindici, e sia il frutto 
ordinario 3*, aggiuntavi la quantità costante 3 si 
dee pagare 5 e non oltre. Se chi dee pagare il 
vitalizio assume l’obbligazione di pagare per esem- 
pio 8 annualmente, costui sarebbe leso enorme- 
mente, perchè l 1 8 supera il 5 per 3 ed il tre 
Supera la metà del 5: vuol dire il pagatore ne 
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avrebbe la lesione ultram dimidiam o superiore 
alla metà di quanto dee dare: lesione la quale 
appunto è la enorme. 

Per egual modo, se posto il fruito ordinario 
come sopra, ,il vitalizio fosse creato negli anni 4-2, 
il totale del frutto vitalizio sarebbe 8, secondo 
le proporzioni esposte dianzi ( § 35o). Orse chi 
dee pagare si fosse obbligato a dar l’annuo i3, 
egli darebbe un 5 di più, ed il 5 supera la metà 
dell’ 8; vuol dire si avrebbe di nuovo la lesione 
enorme da reclamarne lo scioglimento del con- 
^-iratto, o la riduzione delle annue pensioni ai 
giusti confini. 

365. La causa poi per la quale in chi fonda 
il vitalizio, se ne ha lesioni, queste sono enor- 
missime anziché enormi , ma per chi lo paga vi 
possono essere le une e le altre lesioni, «la in 
questo. Chi paga se è leso, egli è leso perchè dà 
prezzo eccessivo, e questo include sempre, seb- 
bene con eccesso minore o maggiore, ciò che basta 
al vitalizio, non lo esclude. Ma chi riceve le 
paghe se vien leso, è leso nel meno che riceve, 
e per questo meno si trova sempre sotto la somma 
costituente il vitalizio, e però nel contratto nullo, 
o con lesione enormissima, come si è spiegalo 
(§ 363). 

Il divario delle lesioni per l’uno o per l’altro 
contraente ha dato tanto imbarazzo, direi, da 
non lasciar vedere limiti di distinzione in questo 
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argomento. E fu chi le mandò pressoché tulle 
fra le enormissime. 

Si distingua come si è fatto, e ne avremo 
luce quanto è il bisogno. 

366 . Se il vitalizio si facesse in ajulo di per- 
sona con salute assai dubbia, si calcoli la proba- 
bilità del sopravvivere suo; per esempio sia di 
altri 20 anni. Si pareggi egli dunque all’uomo 
sano di anni 4° contandosi qui la vita ordinaria 
in 60 anni (§ 347 )• 

Che se colui ne faccia temere che appena gli 
rimangono altri io anni, si ragguagli all'uomo 
sano di anni 5 o, ed avrem fatto ciò che la equi- 
valenza de’ molivi dimanda, e non in contrario. 
£ da confessare però che in tali risoluzioni cor- 
riamo sempre l’azzardo: ma questo è comune 
per ambedue i contraenti. 

Come stalo di vera infermità diminutrice della 
vita ai riguarda lo stato di passioni di animo e 
di abito ne’vizj distruttivi. E quindi pur di que- 
sto, dicono, si avrebbe a tener conto nella istitu- 
zione de’ vitalizj : ognuno vede però come ciò sia 
da fare con prudenza grandissima, potendosi dalle 
passioui e vizj passare a vita di virtù e di calma, 
come l’esperienza continuata dimostra non senza 
diletto della grata mutazione. 

E niente qui dico de’ vitalizj co’militari o 
co’ marinarj: la incertezza del viver de’ quali si 
dee congbietturare ancora dal pericolo in che 
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»ono delle tempeste desolatici di mare o di stato' 
Secondo queste conghielture la vita cho rimane 
a ciascuno si dovrebbe rapportare a quella di chi 
crea de’vitalizj in età via via più inoltrata e vi- 
cina al termine suo; e per tal modo sen dovreb- 
bero concludere le annue pensioni vitalizie. E 
mancandone un tal modo se ne avrebbe titolo 
più o men grande di querela e ricorso. Ma gran- 
dissimo sarà sempre l'azzardo in tali conclusioni 
come 1' imbarazzo di chi ne dovesse giudicare. 

367. Quando il vitalizio debbe essere comune 
a più persone si consideri l’età di ognuna, e la 
somma che toccherebbe a ciascuna: per esempio 
aia la prima di anni 20, la seconda di 4°> e la 
terza di 60. È chiaro che si dee stare alla somma 
spettante alla persona degli anni 4o» perchè quanto 
anticipa quella dei 20, tanto retrocede l’ altra 
dei 60. Ma l’espediente migliore è di convenire 
prudentemente a qual decade di anni deila vita 
umana si dee valutare quel vitalizio, e poi sod- 
disfarlo sino a tanto che vive ciascuno de’ par-; 
tecipi. 

368 . Se chi riceve le paghe vitalizie, convinto 
di lesione enorme verso del pagatore, eleggesse 
rescindere il contralto, anziché ridurre queste 
ai debiti conimi, la giustizia vuole che restituisca 
tutti que’danari o proventi che egli negli scorsi 
anni ricevette di più sopra il frutto ordinario. 
Per esempio se avrà ricevuto 3 oo scudi annui 
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di più sopra il frutto ordinario, li dee render* 
pienamente, perchè questo di più non è frutto, 
ma è prezzo pel vitalizio, ed il prezzo si resti- 
tuisce in ogni rescissione. 

36 g. Nel caso che chi paga le pensioni del vi- 
lalizio si trovi ridotto a non poterle più soddis- 
fare, questo si rescinde, salvi, fin dove si può, 
gl’interessi dell’ uno e dell’altro contraente. Chi 
diede il capitale investe il fondo ipotecalo per 
assicurarlo, e chi si trova aver dato il soprappiù 
vitalizio negli anni scorsi dee ricuperarlo, come 
in ogni rescissione si ricupera il prezzo datone. 

CAPITOLO XX. 

Vendite col patto redimendo loro natura meglio 
considerata ; e come sia da misurarne la le- 
sione enorme. 

370. Le vendite col patto redimendi sono ri- 
putate risolubili per parte de’ contraenti , ripi- 
gliandosi ciascuno ciò che ha dato, dentro un 
tempo determinato, o da determinare a piacere 
di essi più o inen variamente. 

Per esempio, può il venditore avere il diritto 
di risolver la vendita dentro cinque o dieci anni, 
e non più dopo quel tempo; e può avere il di- 
ritto di risolverla indeterminatamente finché per 
la legge non si perscrive, cioè si dichiara finito 
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il tempo a poterla risolvere: il qual tempo si con- 
sidera steso in 3 o o 4 ° anni. E tal patio si dì. 
rebbe in favore del venditore. Ma potrebbe h 
convenzione essere cosi condizionata che il vendi- 
tore in tal dato tempo, per esempio nell' anno 
deeimo dopo il contralto, dovesse restituire i/ da- 
naro e ripigliare il suo fondo; e tal patto è cre- 
duto favorire il compratore (i). 

371. Volgendomi ora ad esaminare il carattere 
di tali vendite osservo primieramente che queste 
finché soggiacciano al patto della risoluzione hanno 
il nome, ma non la natura delle vendite, pro- 
priamente dette, colla total convenienza del nome. 
Imperocché, fatte le vendite vere, niuno ha il di- 
ritto di ripetere la sua cosa rendendo l’ altrui, 
laddove queste convenzioni lo includono finché 
soggiacciono al patto della risoluzione. 

O con altri termini; nelle vendite vere si tras- 
ferisce da ciascuno de’ contraenti il dominio della 
cosa che esso dà per aver l’altra, cioè la moneta, 


( 1 ) Il palio redimtndi e 1’ altro retrovendendi sa- 
rebbero distintissimi. Il primo significa l’obbligo che 
il compratore impone al venditore di riscattare il suo 
fondo in tempo determinato ; I* altro è l’ obbligo che 
il venditore impone al compratore di rivendergli il 
fondo stesso dentro un tempo determinato o da de- 
terminare. Ora però que’ nomi si confondono , ed il 
patto redimtndi si adopera per significare P uno • 
P altro. 
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e vicendevolmente. Ma nelle vendite col patto 
redimendi finché soggiacciono a tal condizione non 
si trasferisce. Imperocché il dominio è I' arbitrio 
elle io ho di una cosa esteriore considerata con 
l’uso in quanti tempi o stati successivi può dar* 
melo (§ 37 ); ma finché le vendite soggiacciono al 
patto di risoluzione I’ uso di tutti i tempi o stati 
successivi non si ha per ceduto. Tediamolo per 
parti. 

Sia il patto stabilito in modo che il venditore 
debba redimere il fondo dopo io anni. È certo 
che avendo il compratore imposta tale obbliga* 
«ione al venditore niente ha ricevuta o riservato 
a sé pel tempo che dee Seguire I’ anno decimo. 
Qui dunque non vi è cessione su la totalità degli 
nei in quanti tempi o stati successivi una cosa 
può darlo, vale a dire non vi è transito di do- 
minio. 

. Veniamo al caso in favore del venditore. Po- 
niamo che il venditore possa redimere il fondo 
indefinitamente Questo potere è un vincolo che 
tien legato il fondo all’ arbitrio del venditore. Ma 
il dominio è l’arbitrio su la totalità degli usi di 
una cosa esteriore in quanti tempi o stali suc- 
cessivi può darli. Dunque il dominio è del ven- 
ditore e non del compratore finché il fondo sog- 
giace a quel patto. 

£ la stessa condizione che talora si appone, 
cho il fondo non si possa redimere se non dopo 
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decorsi per esempio cinque o dieci anni, ecc., è 
manifesta confessione del compratore che la to- 
talità degli usi del fondo non è stata ceduta fin- 
che sede il freno di quel patto. 

Dunque il dominio non è stato trasferito. E 
con ciò tali convenzioni, finché vi dura un tal 
patto, portano il nomedi vendila, ma vendita non 
tono propriamente, o di edequalo e proprio nomo 
circa del fondo. 

373. Sebbene in tali convenzioni il patto di 
risoluzione sia detto patto di retrovendita, appa- 
risce che ciò si fa per applicazione non giusta dei 
nomi. Imperocché non si ha retrovendila dove 
non precedette la vendita. E tali convenzioni fin- 
ché soggiacciono al patto della risoluzione non 
tono vendite propriamente. 

Ovvero al compratore manca il soggetto da 
replicare la vendita, giuntogli anzi il termine di 
ogni diritto su la cosa e suo uso colfofferirglisi 
ciò che avea dato. Quel patto di risoluzione me- 
glio si direbbe di ricuperazione 0 di restituzione. 

373. Cosa dunque sono esse mai queste con- 
trattazioni col patto redimendo o di risolverle? 

Elle sono propriamente sostituzioni di una cosa 
col suo uso ad altra, per esempio a moneta, col 
tuo uso da dover durare per tempo determinato 
o indeterminato, o per sempre dopo spirato il 
patto della ricuperazione senza che siasi fatto 
galere. . 
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374- Nelle sostituzioni di cosa a cosa si dee 
dare l’eguale por l'eguale, Imperocché sostituire 
è mettere l’ una cosa a far le veci dell’ altra. Ora 
l’eguale contrappesa l'eguale, o l’eguale si coni- 
misura al luogo dell’eguale, e non si ottiene ciò 
per quantità diseguali. Per tanto nelle sostila-; 
zioni si dee dar l’eguale per I’ eguale. 

375 . Il patto detto redimendi o di risoluzione 
non ha titolo alcuno di giustizia a poter dimi* 
nuire il prezzo della cosa che si riceve. Impe- 
rocché tal patto è pel termine o cessazione delle 
sostituzioni avvenire, e non su le sostituzioni at- 
tuali. £ le sostituzioni nell'atto, o corso attuale 
sono di cosa eguale per 1’ eguale ( § 3y4 )• 
Vendasi per esempio un prato pieno di arbori 
fruttiferi col patto redimendi per cinque anni: 
chi ricevè un tal prato lo riceve tutto intera- 
mente con quanti vi sono arbori. E ninno gli 
diminuisce la raccolta de’ frutti. .Come dunque 
potremo intendere che sostituendosi danaro al 
prato, per esempio per cinque anni, non si debba 
sostituire tanto quanto rappresenta o vale il 
prato ? 

Il patto redimendi è un tal patto a potersi o 
doversi ripigliare ciascuno la cosa sua, il padrone 
del fondo il fondo, ed il padrone del valore o 
moneta la moneta. Questo patto dunque su ppono 
il valore o la moneta come suppone il fondo. Ma 
col supporre il fondo affatto non lo diminuisce: 
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per egual modo dunque col supporre il valore o 
la moneta non ha forza alcuna, e però niun litoio 
di giustizia a poterlo o doverlo diminuire. 

Finalmente se tal patto di risoluzione sminuisce 
di valore il fondo perchè si dee restituire, dovrà 
diminuire di valore anche la moneta perchè si 
dee restituire col ritiro del fondo E certamente, 
quale è mai la causa congetturabile per la dimi- 
nuzione del valore del fondo ? E la restituzione 
che si dee fare del fondo. Ma se il venditore 
vuole ripetere il fondo, deve anoh’esso restituire 
la moneta. O dunque il debito di restituzione 
non diminuisce il prezzo a niuno de' contraenti, 
o lo diminuisce ugualmente a ciascuno di essi: 
ciò che è lasciarli ambedue nel rapporto di egua- 
lità come non siavi diminuzione per niuno. E 
dobbiamo concluderne che il patto di risoluzione 
o rcdimendi non ha titolo alcuno di giustizia a 
diminuire il prezzo del fondo. 

376. Le ragioni allegate sono così universali, 
che abbracciano tutte le vendite col vincolo della 
risoluzione, sia che queste si riguardino come 
tante sostituzioni di cosa a cosa senza transito di 
dominio, come noi lo riguardiamo, sia che si vo- 
gliano tenere quali vendite vere e proprie dei 
fondi col transito del dominio come si fa comu- 
nemente. 

377. Reca maraviglia il vedere che per accre-, 
ditare la diminuzione del valore de’ fondi sotto 
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il patto redimendi considerano nel compratore il 
debito di restituire questi, e non considerano in- 
tanto nel venditore il debito di restituire la mo- 
neta. L'uno de' due obblighi include sempre 
l’altro. 

378. L'obbligo 0 debito, dicono, di restituire il 
fondo è un gravame, una servitù, e però dee 
scemare il prezzo di esso. 

Ma se ciò è, diremo che anche il debito di 
restituire la moneta è un gravame, una servitù, 
e però dee fare scemare il prezzo della moneta 
data; e quindi affinché scemi proporzionatamente 
come il valore del fondo, ci abbisogna tanta mo- 
neta quanta appunto ne vale il fondo senza quel 
patto. E questo è dover conoscere che per quel 
patto il prezzo del fondo non si diminuisce an- 
corché la vendita si riguardi come reale e vera, 
e col transito, come dicono, del dominio. 

Finalmente se il prezzo scema per questo patto, 
la cessazione di esso patto ristabilirà la integrità 
del prezzo. Ed allora di chi earebbe quel di più 
supposto rivivere? Di lui del quale era, ed il 
quale lo avea mortificato col suo patto in tanto 
che durava, cioè del venditore e non del com- 
pratore. Lasciamo dunque i rigiri, e diciamo, che 
la integrità del valore ci è sempre. 

379. Siano dunque le vendite col patto di 
ricuperazione nomi di vendita, ma sostituzioni 
soltanto di cosa a cosa con gli usi rispettivi per 
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tempo determinato o da determinare, e senta 
transito di dominio, o siano vendite reali de' fondi 
col transito di esso dominio; il patto redinicndi 
o di restituzione non include titolo alcuno di 
giustizia a diminuire il prezzo de' (ondi che si 
danno o ricevono. 

380. E dunque falso quel canone di pratica 
che il patto redimendi diminuisce proporziona' 
tamenle il prezzo della cosa venduta, per esempio 
di un sesto se dura dai cinque a’ dieci anni, o 
di un terzo se dura per tempo indefinito (i). 

381. E più falso ancora è ciò che aggiungono, 
che il prezzo così diminuito si dee riguardare 
come il prezzo giusto o vero della cosa contrai* 
tata nel calcolo delle lesioni ( 3 ). Imperocché il 
prezzo vero è quello che pareggia essa cosa 
(§ *34), ed il prezzo diminuito non pareggia la 
cosa, ma tiené in sé la diminuzione fattavi, e per 
un titolo suppostovi prezioso, mentre affatto non 
sussiste. 

38a. Come si dovranno dunque calcolare le 
lesioni enormi nelle vendile col patto di riso- 
luzione ? 


< * ) Stranissimo ancora parmi il concetto che quel 
patto più dura pel venditore più degrada il prezzo del 
fondo , quando la durazione non è che una replica di 
ciò che è stato nel primo anno , e quando per tua 
anno solo picciola diminuzione assegnasi di prezzo» 
Zinchi , de lacsionibus, par. a , cap. 4» 

(a) Zanchi , cap. cit. , num. 33 , ece. 
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Rispondo, come se quel patio non vi fosse per 
modo alcuno; perchè non include titolo alcuno 
di giustizia a diminuire il prezzo della cosa • 
Suo uso, alla quale è sostituita la moneta e suo 
uso, secondo che fu dimostrato. 

383. E con ciò siara condotti ad intendere che 
son da escludere per sempre le infinite, spinose, 
e strane eccezioni che su tali calcoli si leggono 
nelle trattazioni di giurepruderiza (i). 

384- Ma concedasi pure, dirà taluno, che quel 
patto si debba considerare come non vi fosse, nel 
calcolare le lesioni enormi, la regola per valu- 
tarle potrà poi essere quella stessa apparecchiata 
per le compre e per le vendite di nome vero? 

Rispondo che può o deve essere a punto quella 
medesima ; imperocché sempre vi si tratta del 
confronto de' valori contrattati da dare e dati dal 
più nel meno, per fondi o cose di prezzo certo, 
o de' quali si può tassare il prezzo giusto o vero, 
ed al quale confronto mira propriamente la legga 
seconda in riparo dellè vendite (§ 162 ). 

385. Dunque se per esempio in forza del patto 
Tcdimendi ho venduto per 20 , ciò che vai 3o, la 
lesione enorme mi comincia sa in vece di 20 
avrò ricevuto i4, somma inferiore alla metà del 3o. 
E quel io mancante dal 20 al 3o si dovrà ris- 
guardare come quantità tollerala nella scala della 
lesioni. 


(ij Zinchi, capo citalo. 
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Che se col paltò redimendi avessi comprato, 
in grazia di esempio, per 4<) ciò che vai 3o, quel io, 
del 4» 9 opra il 3o si riguarderebbe come quan- 
tità tollerata nella scala delle lesionile la lesiono 
enorme comincerebbe pel compratore quando 
avesse dato un 16 sopra il 3 o, cioè più di una 
metà sopra il prezzo vero del fondo, a punto 
come nelle vendite reali e proprie. 

386. E tanto ci abbisogna a redimerci dalle 
conseguenze funeste di queste vendite col patto 
della risoluzione. Si dice che esse erano note fiu 
dai tempi della legge Mosaica; ma quelle sono 
ben altra cosa che le nostre (i). Tali nostre ven- 
dite. o nomi di vendite intorno de’ fondi furono 
una invenzione per iscansare la usura supposta 
nelle anticresi. Ma se ciò valse a mutare i nomi. 


(l) Nella legge Mosaica ( Levit. a5, i4 ), si vedono le 
vendite dplle possessioni con ritorno ai padroni nel- 
l’anno del giubileo, solito celebrarsi in ogni cinquan- 
tesimo. anno. Nondimeno in que’ giubilei se il compra- 
tore restituiva i fondi , il venditore non restituiva i 
danari. Imperocché qurlle vendite erano propriamente 
vendite di uso , affitti o locazioni per tutti gli anni 
quanti ne restavano lino al cinquantesimo, fisso pel 
comune ristabilimento. Fa maraviglia il vedere che tali 
vendite si alleghino a giustificamento delle odierne col 
patto di redimere i fondi qumdo tanto uè dissomi- 
gliano. 

Si hanno esempj di vendite simili a queste Musaiche 
nella Inghilterra. Hainncc., Juris Naturue et Gcruium, 
lib. i, nota al § 358. 
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ne lasciò la sostanza. E mentre si cercarono scan- 
sare il prezzo o compensi dell’ uso del danaro, si 
certificarono coi frutti del fondo supposto ven- 
duto; e si spogliarono i venditori di un terzo del 
capitale e suoi frutti. Esempio memorabile di ri- 
medj che distruggono ! 

387 . Ma, innanzi di finire, torniamo al tempo. 
Anche in ciò la pratica assai discorda dalla na- 
tura delle cose, e senza ( ciò che è più meravi- 
glioso ) che i traltatori stessi de’ naturali diritti 
lo avvertissero. 

Di una vendita resolnhile per tempo indefinito 
si dice che questo dura 3o in 4° anni ; 3o se la 
vendita sia con epoca privata, 4° se per istro- 
menti con giuramento. Io lascio da parte le cause 
di tale distinzione: considero universalmente la 
durazione. 

388. Quando la cosa di uno è sostituita a 
quella di altro contraente con patto espresso a 
poterla ricuperare nell’ora che più si vuole, non 
s’intende affatto come il tempo sen possa per le 
leggi ridurre a limiti. Si dice che ciò sia fatto 
per non lasciare di troppo in sospeso i dominj. 
Ma, secondo che si è spiegato nella vendita col 
patto della risoluzione, non si tratta affatto di do- 
minio (§ 371 ). Come dunque le si applica una 
legge la quale riguarda il dominio ? Dove ninno 
ha trattalo di dominio la legge lo considererebbe 
e lo trasferirebbe? Non è questo uno scorrere 

Mastrofini , Contratti. 1 6 
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fuori del proposito? Certo nel calcolo dei rap- 
porti delle cose, o, diciamo, della legge naturale, 
non risultano queste limitazioni di tempo. 

Inoltre in pari contralti siccome una cosa con 
l’uso suo è posta per altra con l’uso suo, questi 
propriamente riguardano 1 uso e sue partizioni. 
Or fu dimostrato che ne’ contratti sopra l’ uso, 
1' obbligazione dura sempre proporzionalmente ai 
tempi, e successione dell’uso ( § 94)- Nel caso 
nostro dunque l’ obbligazione dura finché si ha 
1’ uso di una cosa per l’ uso deli altra. Per tanto 
il volere che dopo i 3o o 4° snni 1 obbligazione 
a rendere sia finita nel compratore è chiedere 
cosa alienissima dalla ragione, come lesiva in lutto 
pel venditore; e degna che non si conceda dove 
la giustizia pesa i diritti, e fa riconoscerli. 

38q Ma non essendo in tali sostituzioni tran- 
sito di dominio, e non limitazione imposta nel 
tempo, se perisse intanto l’una delle cose sosti- 
tuite a chi perirebbe? È comun dello che la cosa 
perisce al padrone. Dunque, dicono, se avrò so- 
stituita una mia casa per un campo proporzionale 
in tempo indefinito, e la casa manca e cessa, 
8 arà questa perita a chi la diede, e non a chi la 
tiene. Or non è questo un dir cose alienissime 
dal vero, e non un conturbare dal fondo le idee 
del genere umano? 

Risponderemo però che di tanti clamori manca 
la origine. Imperocché la cosa perirebbe realmente 


Digitized by Google 



VENDITE COL PATTO RBDIMF.NDr. J»43 

a chi la tiene, appunto come vogliono i contrarj. 
E certamente per lo stato di sostituzione la cosa 
sostituita è data, e messa, e sta colla esistenza 
sua per chi la ebbe, e tiene; pertanto se la esi- 
stenza ne manca, essa manca per quello per cui 
stava; cioè la cosa nello stato di sostituzione o 
vendita, che chiamano, cum paolo redimendi pe- 
risce a chi la tiene in tale stato. 

Inoltre chi la tiene dee, per espressissimo patto, 
nè può sciogliere più lo stato di soslituimento 
restituendola a fine di ricuperare ciò che diede. 
Onninamente dunque la cosa perisce per chi la 
ebbe e riteneva in reai sostituzione a tempo in- 
definito. E da ultimo il caso è pari per l’uno e 
l' altro co’ntraenfe, qualunque sia la cosa la quale 
perisca: e però non è da temersene per abusata 
giustizia. 

3go. Quanto al volgare proverbio poi, che la 
cosa perendo perisce al padrone, lo diremo vero 
per la sua parte anche nella supposizione nostra. 
Perchè chi la diede non può nemmeno esso ri- 
cuperare la cosa perita, e nondimeno per la so- 
stituzione intervenuta a tempo indefinito gli ri- 
mane la cosa tenuta e da tenere in vece sino alla 
restituzione. E ciò ne dee bastare al bisogno pre- 
sente. Del resto quel principio è troppo vago, 
incircoscrilto, e non vero in tutta l’ampiezza sua 
come da me fu dimostrato nella discussione in- 
torno le usure, lib. Il, cap. IV. 
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3 gi. E tulto ciò scrivo perchè leggasi ciò che 
è ne’ documenti della ragione, non per fiducia di 
trasmetterlo. Imperocché le prime letture dau 
chiaroscuri, e non ferma sentenza. 

CAPITOLO XXI. 

Divisioni. 

/ 

3 g 2 . D iriDSRE presso i legali è separare ciò 
che è comune di alquanti onde ciascuno rice- 
vane in proprio la parte proporzionale. Per es., 
sei persone hanno comune un terreno stimato 
1200 monete di nome certo. Dividere è separare 
le parti in guisa che ciascuno ricevane' in pro- 
prio una di 3000 monete. E se i dividenti fos- 
sero 3 , 1 ’ nno col diritto di una metà e gli altri 
due del resto; dividere il terreno sarà partirlo in 
maniera che il primo ricevane una porzione va- 
lutala 6000, e ciascuno degli altri una di 3 ooo. 

393. Il dividere dunque importa che ciascuno 
riceva in proprio I’ uguale a ciò che possedeva 
nel fondo comune (1). 

394 - Se dunque si faccia divisione tra coeredi, 


(i) l.eg. Si major. 4. Cod. communi dividundo: ra - 
tionem ut in omnibus aequabililas serve tur , haùitu- 
rus. Dove aequabililas da acquare con le voci com- 
pagne esprime l 1 intento fermo a dover tutto eguagliare 
ai diritti di ognuno. 
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tra condomini o sia compadroni di un fondo co- 
mune, o tra soci di un negoziato, e dopo accet- 
tata o ricevuta la divisione si scopra vizio rile- 
vante nella proporziona dovuta delle parti, sem- 
pre in forza de’ naturali diritti si avrebbe titolo 
di reclamo per la lesione. Imperocché nella pro- 
porzione delle parti mancherebbe l’uguaglianza 
alla quale tende per natura la divisione. E qui 
pur mirano le leggi romane (i). 

3g5. E si ha questo titolo ai reclami ancorché 
la divisione si effettui con la definizione del giu- 
dice o della sorte, o della propria scelta. Perchè 
tali presidj o metodi suppongono sempre che ne 
manchi il vizio della sproporzione e lesione; e 
■coprendovi, includono il riparo se si chiede (a 

(O Leg. Majoribus 3. Cod. Commutila utriusque 
fudicii — Majoribus eliam per ■ fr alide m vel dolum , 
vel perperam sine judicio factis divisionibus solel sub - 
veniri. Quid in bonae fidei judiciis quod INAEQ U A - 
LI T Eli FACTUM ESSE CONSTITERIT in me- 

lius reforma bitur. 

Leg. Si soror. Cod. de collation. — Si soror tua 
in paternorum honorum divisione te fefellil , nec do- 
tem quam acceperat a putre cestro intestato , diem 
funclo , contulit , praeses provinciae examinalis par- 
tiurn aliegationibus , cum bonis dotem confondi ju~ 
bebil, et quod , deducta ratione , plus ad eam esse 
animadverlerit , libi restituì jubebit. Idem est , tisi 
arbitro dato , divisto celebrata est. 

(a) La legge seconda nella nota precedente qua con- 
duce con le ultime parole 5 Idem est, etsi arbitrio dato, 
divisio celebrata est. 
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3g6. Osserverò, per altro, che il vizio occorso 
in una o più parti non è il vizio del lutto, cioè 
del complesso intero delle cose divise. E però la 
ragion vuole che nel caso di riforma si conservi , 
la divisione totale, e si emendi il vizio delle parti 
co’ supplementi (i). 

3g^. K di qua s’ intende che se qualche di- 
vidente avesse alienata alcuna parte o fondo, ciò 
niente si opporrebbe alla riforma occorrente per 
la divisione ( 2 ), perchè questa dee rimanere ferina 
nel suo complesso, e la riforma volgersi a ripa- 


(1) Ciò viene indicalo nella legge: si soror tua se- 
gnata nella noia al § 3g4= se vi era eccesso nelle parti 
della sorella questo aveasi a restituire , e non turbare 
tutta la divisione. 

(2) Quindi il Gobio anche in forza della legge ri* 
chiamata nella nota precedente scrive :Consult. 7, num. 
a3. Pro reductione divisioni s ad rectam raiionem con- 
ferri iurum non de beni bona semel divisa, sed in iis 
dumtaxat partibus in quibus inaequalitas aui laesio 
causata est, emendavi debet , eadem divisione in ce- 
teris firma remanenle. 

E questo è il rimedio naturalissimo. Prossimo a que- 
sto, ma non migliore , è quello col quale si stabilisce 
che nel caso di alienazione si rinnovi la divisione , e 
la rosa alienata si computi nella parte delPalienante. 
Faber. in Cod., lib. 3, tit. 27. Communi utriusque ju- 
dicii definit. »o. /lequius visum est teinperamentum ut 
nova quaedam divisio Jiertli sed imputarcntur alienata 
in porlionem alienanlis — Voet. Comment. in Pan - 
deci-, l'b. >0, L. i, 2, num. 36. E nel Tractat. P'a- 
mil. herciscundae, cap. i4, num. 17. Ed il Carozzi, 
Delle società di guadagno, cap. i4, num. i5. 
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rare le mancanze delle parti; le mancanze poi 
rimangono osservabili e compensabili, siansi o non 
siansi alienate le parti. 

398. Discendendo al rimedio da implorarsi nei 
tribunali egli è certo che il riparo su le divi- 
sioni non proviene dalla legge a, Cod .de rescirul. 
vendita occasione e cardine della presente opera 
nostra. Imperocché in quella legge si tratta di 
prezzo dato per cose alienate, nè dividere è fare 
alienazioni per prezzo, ma distinguere e separare 
e attribuire le parli sicché ciascuno ricevane se* 
condo la proporzione a lui dovuta (§ 3 g: 2 ,ecc.). 

399. Ne’ contratti di compra e vendita il ven- 
ditore si accosta al contratto coll’ animo di ven- 
dere al più caro; ed il compratore con quello di 
acquistare al men caro; ond’ è che a frenare la 
intemperanza di tali affezioni accorse la legge 
riparatrice; ma nelle divisioni ciascuno dee te- 
nersi nel proposito di trafficare su i compagni (1), 
ma di avere per un distinto e proprio quanto 
tiene confuso in comune, e di averlo con prossi- 
mità di esattezza, massimamente se la divisione 


( 1 ) Ne 1 Digesti si vede per la leg. 55, de action, 
empii et venditi considerato lo spirito di commercio 
tra i contraenti in quelle voci: Inter emenlem et ven- 
dente™ est commercium: e nella L. servii* $4» fornii, 
herciscundae , vi si vede che l 1 animo di comprare è 
diverso assai da quello di dividere : non emendi , sed 
dividendi animo. 


Digitized by Google 



**48 capitolo téntesimopriho, 

sia tra congiunti, raccomandati l’uno all’altro 
specialissimaniente dalla natura. Il rimedio dun- 
que su i danni originali nelle divisioni non pro- 
viene adatto da quella legge e sue dimensioni. 

4.00. Essendo dunque certo che la divisione 
con diseguaglianza o sproporzione si deve o si 
può far correggere; e non essendovi definito grado 
alcuno dove cominci il diritto del reclamo, come 
è dòfinito nella lesione per le compre e vendite, 
ne seguita che tale diritto si stende amplìssima- 
mente in tutta la disuguaglianza (1); aggiungiamo 
almen quando comincia a dar morso alquanto in- 
torno al placido interesse; imperocché prima sa- 
rebbe alzare i clamori senza cagione, e trovare 
il disprezzo, non il soccorso. 

(i) Leg. Lucius 38, ff. Eamiliae herciscundae — 
Lucius et Titius fratres emancipati a patre , adulti , 
curatore s acceperunt: hi communcs ptcunias ex red- 
ditibus redactas singulis subministrarerunt : posteci 
omne patrimonium diviserunt. Et poti din isionem Tùia 
soror Lucio fr atri suo coepit quettioncm morene, quati 
amplius accepisset qunm ipsa acceperat j et un Lucius 
frater ejut non amplius sua povtione , imo ntinus 
quam dimidium consecutus sii: quaero an Tiliae com- 
petat adaersus fratrem accio. Paulut respondit: secun - 
dum ea quae proponuntur : Si Lucius non ampliai ex 
reddilu praediorum accepit quam prò haereditaria 
portione ei competeret , nullaa* sorori ejus advtrsu* 
eum competere actiouem. 

Vuol dire che se vi era un di più, quest 1 azione 
competeva , e senza pensarsi a grado fisso come di poi 
fu pensato utile vendite. 
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4 oi. E si vede in alquanti casi applicata con- 
tinuamente tale prontezza di rimedj senza pen- 
sare al riparo pel danno in più che una meta. 
Per esempio, se sia da dividere una somma certa 
di danaro, niuno vuole essere aiTatto danneggiato 
nella divisione; e reslerebbene deriso chi dicesse 
che si deve aspettare il danno in più che una 
metà per avere il diritto de' reclami. Altrettanto 
si vede praticare nella divisione di grano e di 
altri semi come di fluidi, per es., di olio, ecc. 
I ripari ne' tribunali sono assai più solleciti che 
dod siano gli accordati per la legge Delle lesioni 
delle vendite. 

4 oi. Ne’ rendiconti tra più persone occorre 
una specie di divisione. Imperocché vi si separa 
a punto ciò che è di ciascuno onde lo riguardi 
per suo come nelle divisioni. Ora se nei rendi- 
conti occorre sbaglio notabile, se ne accorda il 
riparo senz’ aspettarne il punto definito per le le- 
sioni nelle compre e vendite. 

4 o 3 . E perchè dunque non si avrebbe da usare 
la eguale prontezza nelle altre divisioni ? Come 
tanta incoerenza verso le une o le altre divisioni? 
Certamente la divisione tra i coeredi vien somi- 
gliata a punto ad un rendiconto. Gobius , con- 
sultai. decis. 7, n. 1 4 » Menoch., cons. 91, n. 3 a; 
Divisto inter haeredes nihil aliud est quam ratio 
inter eos composita et reddito. Nam fratres re- 
quirunt omnia bona , faciunt partes, et aestimant 
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inter se. K più generalmente il Costantini ad 
Statut. adnot t ai, art. 4» numer. 2i5 (i): La 
divisione , egli dice, è un conteggio acconciato 
tra i dividenti. Per tanto, a punto come un con - 
teggio mal fatto ed erroneo, si dee ri novare, af- 
finchè portisi all' esattezza. 

404. Osserveremo per ultimo che quanto si è 
qui detto concerne propriamente la divisione sia 
de’ coeredi, sia de' compadroni, sia dei soci; e 
non riguarda l’ istituzione de’ coeredi o del con- 
dominio nè delia società. Se in tali istituzioni 
siano de’ vizi sono da valutarsi con le leggi ris- 
pettive. Mancando però que 1 vizi, o separatili, se 
vi sono, quando si viene alla divisione; questa se 
include lesioni si dee risanare sollecitamente come 
si è detto, e non con le tardanze destinate per le 
compre e vendite, se pure i danneggiati nel divi- 
dere non avessero sofferto sino a quel grado. 

CAPITOLO XXII. 

Della Transazione. 

405. Sono delti transazioni tutti i contralti 
di concordia in controversia di dominio o di di- 
ritto, ultimali per modo che ciascun contraente 

(i) Divino est quaedam ratio composita inter divi- 
dente*. Unde , Uti ratio male composita et erronea , 
debel iterum fieri ut redeal ad rectitudinem. 
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riporti qual frutto o sequela delle proprie ragioni 
una parte certa, e la discordia o lite si riguardi 
come estinta in finto giudizio. 

4<>6. E chiaro I, che ogni transazione debba 
«vere un titolo, alcuna ragione; o, come priva di 
fondamento, non sussiste (i); II, che dee man- 
carvi la falsità, I’ inganno, la violenza, i quali 
non sono titolo, ma larva, presunzione, abboni- 
mento di titolo (a); III, che ciascun contraente 
dee riportare alcuna parte come riscontro, pegno, 
frutto, valore delle proprie ragioni ( 3 ). Tali re- 
quisiti, secandola definizione, sono intrinseci alla 
natura stessa della transazione, come dell’ onesto 
e del giusto. E le leggi romane vi si confermano 
m tutto come vedesi nelle note sottoposte. 

407. Fattone il debito paragone ho per certo 
che nella transazione non ha luogo la legge se- 
conda del Codice in su 1 ’ emenda delle vendile. 
Imperocché quella legge è riparo per la lesione 
intorno le vendite e compre, e per i contratti 
che in queste si risolvono o terminano; ma le 
transazioni sono contratti di concordia per le con^ 

(0 Leg. 8, 5 9, ff. de Transacl . In caussa hac 
er Jt inquìrendum quae sii caussa TRANSIGENDO 
♦me caussa tnim neminem transi^entem audiei praelor. 

(a) Log. 42 , Cod. de Transacl. Si ex falsis instru • 
Mentis transactiones inilae fuerinl , eas re trac lari 
P r aecipimus. 

(3) Ivi teg. 38. Transactio , nullo dato , rei retento , 
tuo promisso , minime procedit. 



a5a capitolo vektesimosecokdo, 
troversie di dominio o diritto; e tali contratti 
non sono compra o vendita. 

Per tanto non vedo come delibasi far valere il 
rimedio per la compra e vendita con lesione an- 
che nelle transazioni. Eppur ciò da tanti s’ inse- 
gna (i) non senza il favor della pratica. 

4o8 Anzi quando la causa del reclamo è ri- 
stretta puramente al danno, esclusi gl* inganni o 
la violenza, conosciutisi appresso manifestamente, 
mi par di pessimo esempio che nelle transazioni 
si ammettano compensi e rescissioni; imperocché 
le transazioni sono istituite per antivenire o le- 
var di mezzo ogni discordia, gara, contesa, lite. 
Or che sarebbe se esse medesime le transazioni 
ne divengano un seminario ( 2 )? Quando nella 
transazione si concorda , si riguarda il dissidio o 
lite estinta conte in finito giudizio (3). Con qual 
titolo dunque si tornerebbe da capo ? Non è ciò 

( 1 ) Zanehi, de Laetionib par. a, cap. 14 , n. 38. 

Verum hodìe ve rior in jure et in foro receptor opi- 
mo est, enormem et ultra dirnidiam tuffi cere laesio- 
nem ut transaclio eo remedio leg. a moderetur seu 
rcscindatur non secut atque in aliis servatur con - 
traclibus. 

(a) Leg. io in fin. C. de transact. Nullus enim erit 
litium finis si a transactionibus bona fide interposi- 
tis, caeperìl facile discedi. 

(3) Leg. 2 , C. de transact. Non minorem auclori - 
talem fansaclionem quam rerum judicatarum esse , 
recta ratione placuit: siquidcm nil ita fìdei congruit 
humanae, quam ea quae placuerunt cusiodiri. 
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proibito universalmente nelle liti ove il giudizio 
si ha per ultimato ? 

409. In forza di ciò ne 1 Digesti s’intende ne- 
gato il ricorso anche col danno del quadruplo 
dopo la transazione. Leg. Lucius Titius , 77, § 
ult. ad S C. Trebell. Or quale appiglio vi è mai 
a lasciare ciò che è nei Digesti su le transazioni, 
per valutarne la lesione come nella compra e 
nella vendita alla quale esse non appartengono? 
E notabilissimo è il testo nel capo i, Decretai, 
de Transactiune (i), per escludere dopo le tran- 
sazioni i ritorni alle interminabili liti. Si veda il 
Vinnio, Qnaestion. Select ., lib. i,cap. 37. Ma in 
certe questioni la -luce della ragione sembra come 
sparire tra il romore de’ nomi grandi che la con- 
traddiscono. Ricordiamo non pertanto che gl' im- 
peradori Arcadio ed Onorio nella lege 4 *» Cod- 
su le transazioni, comandarono che chiudque fa- 
cesse contro le transazioni, infra le altre pene, 
notaretur infamia , fosse notato d’infamia. Certa- 
mente niente gii si dee la riverenza la quale se- 
gue le belle operazioni. 


(1) Grrgor. III. Decrevimus ut omnia instrumenta 
*1 quutquul alluci est quoti partibus quoquo modo ... 
opem .. . Jerre poterai sic uacuum et omni virane cat- 
satum , et sola pactorum inter vos nunc halntorum 
pagina validum perpcluunique robur obtineat. Con- 
corda la Leg. 29. Cod. de transact. 
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CONCLUSIONE 


4 io. Riunendo quanto si è fin qui ragionato, 
s’intende ciò che è lesione, e quando enorme 
per natura, e come sia tale per l’unooper l’altro 
de’ contraenti. Tenditori e compratori, locatori e 
conduttori, ecc., s’ intende che la lesione enorme 
per natura fu insieme istituita e riconosciuta come 
enorme per le leggi romane con egualità precisa 
nel venditore e nel compratore, in guisa che, se- 
condo queste, la lesione era enorme pél venditore 
quando ricevea meno della metà del prezzo vero, 
ed enorme pel compratore quando dava di più 
di una metà sopra il vero valore; ciò che per esso 
era insieme ricevere meno di una metà del prezzo 
vero della cosa contrattata; ed intendesi final- 
mente non senza dispiacere che i giureconsulti 
de’ tempi ultimi oscurarono in ciò, non manten- 
nero la sentenza delle leggi già veduta e tras- 
messa da' vecchi interpreti; anzi che, dopo aver 
dubitato se quel provvedimento della legge su i 
venditori valesse insieme pei compratori, ne ste- 
sero alfine il valore sin fuora della compra e ven- 
dita in contratti che affatto non vi appartengono. 

- • TIRE. 
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DELLE MATERIE 


A 

ACCETTAZIONE. L’ espressione di questa debbe 
intervenire nel contratto, $ 18. 

Affitto. Vedi Locazione» 

Appalto. Cosa, a8r. Contratti di apparecchio per ot- 
tenere gli appalti quando s’intendano cessati tri i 
socj cbc si erano accordati per ottenerli , 90 e seg.j 
appalti di molti anni come si riguardino per esami- 
narne le lesioni, 287. In appalti di gabelle vi è ti- 
tolo di reclamo prima della lesione enorme , 299 
e seg. 

Apparecchio. Contratti di apparecchia tra più per- 
sone per ottenere affìtti , appalti , ecc.; loro natura, 
87. Quando si riguardino come totalmente cessati , 
9°> 9 a * 

Arbitro. 1 prezzi lesivi, anche fissati da un arbitro 
scelto di comune accordo, soggiacciono a riforma 
nelle vendite, 307. E nelle divisioni, 395. 

Aritmetica: proporzione dei prezzi nelle lesioni , ia5, 
177, 191. 

Avebani Giuseppe. Insigne giureconsulto: suoi argo- 
menti su la lesione del compratore dilucidati e mo- 
strati mancanti, 184, > 95 . 

Azione. Cosa, 73, reale c personale : loro natura, ivq 
Tazione su i fondi venduti con lesione enorme è 
personale, a6i. 
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Censi. Come sia da emendare il prezzo eccessivo dei 
Censi detti Consegnativi, e scg. 

Comprare. Sua' definizione, io 3 . Compratore chi sia. 
Ivi. Chi faccia di venditore e chi da compratore 
nelle permute , i5i. Perchè chi dà la moneta è 
sempre il compratore, log. Origine della voce com- 
prare, ivi. 

Chi compra dal non suo padrone un fondo a prezzo 
lesivo , conosciutone il fatto , non ha titolo di re- 
clamo per la lesione ne' tribunali, *37. Quando il 
compratore legittimo si trovi in circostanze da non 
poter riclamare intorno la lesione sofferta, 266. 

CoNDioTio indebiti e sue' sequele, 27». 

Condizioni-:. Se il soggetto di uri contratto o la con- 
dizione che lo determina è impossibile, il contratto 
è nullo, ag. 

Contratto. Sua definizione, 3 , 34. Suo divario dal 
patto e dalla convenzione, 4 * N contratto include 
sempre il consenso, 5 . Deve essere in qualche ma- 
niera indicato, 17, 18. Quando il contraente intende 
parlare di un fondo, e 1’ altro contraente intende 
parlare di altro, il contratto non sussiste, 81 e scg. 
Tutti i contratti inducono obbligazione, 8. 'E tale 
obbligazione è pure della coscienza, 9. Come il con- 
tratto sempre termina a concernere, la giustizia, ir. 
11 contratto su cose ingiuste o non oneste è nullo 
per sè medesimo, 16. Seguitone però il delitto e 
1' opera si discute se debba pagarsene il prezzo, ivi, 
not. a; altre nullità del contratto. Vedi errore . Ciò 
che sia pe’ contratti la scrittura , la firma de' con- 
traenti , de 1 testimonj , P attuale numerazione del 
danaro, 19. 11 contratto è sempre un patto su cosa 
certa, s 5 . Se mancano le indicazioni della quantità 
certa della moneta, il contratto si avrà come non 
concluso, 36. 
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Il contratto si debbe eseguire appena nota 1* ob- 
bligazione la qual chiede l’esecuzione, 27. Tutto il 
campo de* contratti si stende sul dare o fare, a8. 

Contratti quando innominati , 3o ; benefici , one- 
rosi, 3i. I contratti ebbero luogo su la terra sino 
da’ primi tempi degli uomini, 33. Non però se ne 
ebbe la varietà la quale ne abbiamo di presente, 34* 
Riguardano tanto la totalità quanto parte degli usi 
di una o più cose , 5a. 

Contratti moltiplicati col volger degli anni, 54* 
Contratti di apparecchio per ottenere un intento: 
loro natura, 87 e seg. ; quando si concepiscano ces- 
sati , anzi non mai intervenuti, 90, 9». 

Quando i contratti siano nulli in sè stessi per 
inganno , errore o violenza che v’ interviene , e 
quando siano da ripararne i vizj, 217, a3o. Nul- 
lità loro per essere essi intorno cose ingiuste o turpi, 
16. Per condizioni impossibili, 39, Cosa importa la 
nullità. Vedi Nullo. 


D 


De Onwa.te Pietro. Sua definizione del eontratto, io. 

Diligenze. Loro significato nell’ uso del fóro, 90. 

Diritto. Cosa, 7. Diritti di riparo su la lesione si 
possono cedere, 248; passano agli eredi, 260. Diritto 
in re, in rem, ad rem, loro significato nelle leggi 
romane, 74. Abuso fatto di queste voci nella que- 
stione su i prestiti, *W, not. 

Distraherk : suo significato, 162, not. 

Divisione di fondi , interessi , ecc., 393. Il dividere 
importa che ciascuno riceva in proprio 1’ eguale a 
ciò che possedeva nel fondo o capitale comune, 3g3. 
Se dopo che sia fatta la divisione vi si scopra vizio 
rilevante nella proporzione delle parti , si dee ri- 
formare, 3g4, e si ha diritto alla riforma ancorché 
Ma strofini. Contratti. 17 
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la divisione erronea fosse stata effettuata con la de- 
finizione del giudice o della sorte o della scelta dei 
dividenti, 395. La ragione vuole che nel caso di ri- 
forma si conservi la divisione totale e si emendi il 
vizio delle parti coi supplementi, 396; ancorché la 
parte su la quale cadde il vizio fosse stata alie- 
nata, 397. 

11 riparo sa la divisione malfatta non proviene 
dalla legge seconda del Codice de rescind. vendil., 
398 e seg. Ma vi è diritto ad ottenerlo assai più 
sollecitamente che non è quello per la lesione enorme, 
4oo. E si vede questo praticato in più casi, 4 oa * 
se g. L’ animo con cui si fanno le compre è ben di- 
verso dall’animo con cui si fanno le divisioni, 099. 

Dominio. Nelle leggi romane si scansò la definizione 
stretta del dominio, 36; sua causa, 79. Necessità di 
dare questa definizione, 36; quale sia, 37. Difficoltà 
che s ’ incorrono con altra definizione, 64- Il do- 
minio non si trasmette per natura, 38. Etimologia 
del nome, 37. Il dominio di una cosa si può avere 
in comune da più persone, 4°* 

Il dominio importa per sequela il diritto di esclu- 
dere ogni altro dall’ uso della cosa dominata, 4<>. 
Secondo 1’ uso del parlare quando il dominio è di- 
fetto, o vero utile o pieno , 4®* Nel fòro il dominio 
è detto jut utendi et abutendi. Osservazioui , 48. 
Cagione del custodire i dominj, 5o. Chi tiene qual 
padrone vero un dominio può trasmetterlo ad altri 
con quelle condizioni che vuole, 5r. 

Il dominio di una cosa esteriore non si può , nè 
si dee considerare trasmesso da uno in altro se non 
gli trasmette l' arbitrio su la totalità dell* uso di 
essa cosa esteriore , considerata in quanti tempi o 
stati successivi può darlo, 57. Sequele nelle vendite 
col patto redimendi , 371. 

Dove si assegnino di un fondo permanente gli usi 
per tempo determinato non potrà mai dirsene asse- 
gnato , ceduto, o trasmesso , il dominio, 61. * 


/ 
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'Quando si assegnino in pagamento ad nn credi- 
tore uno o più fondi di un patrimonio fallito col 
patto di restituirli se insorgano, e si riconoscano 
altri creditori più vigorosi comunque in diritto, non 
può dirsi di que' fondi trasferito il dominio finché 
sussiste un tal patto, 65. E chi cosi li ritiene dee 
render conto anche dell’uso se que’ fondi versano 
frutto c provento determinato al suo principio, 66. 
Ma se la consegna di quel pagamento fosse stata in 
danari numerati col solo patto di restituirli , venu- 
tone il caso, dovrebbe restituire il nudo capitale, e 
non altro , 67. 

Nelle vendite e compre di vero nome passa il do- 
minio, a33 e a.34- In fatto d’invasioni, rivoluzioni, 
confische o preminenze di partito i dominj -che vi 
si acquistano subiscono «ccezioni sino alla final con- 
clusione della pace , 63. 

Durazione della obbligazione nei contratti, 83 e seg. 
Se i contratti riguardano la traslazione fatta del do- 
minio, l 'obbligazione è perpetua, 84. Suoi limiti, iV/. 
Ma se i contratti riguardano non il dominio , ma 
parte dell’uso di una cosa, la obbligazione natural- 
mente include la idea di durazione parziale, 86. Du- 
razione de’ contratti di apparecchio. Vedi Jppa- 
ree càia. 


E 

Emme. Suo originai significato , 109. 

Enfiteusi, Enfiteuta. Definizione, 3 1 4* L’enfitputa è 
giudicato come abbia il dominio utile mentre Peltro 
contraente è riguardato come abbia il dominio di- 
retto, 3 « 4- L’enfiteusi è un contratto intermedio fra 
i contratti benefici e gli onerosi, 3i6. È giudicata 
differire dalla locazione c dalla vendita, 337. E però 
non bene le si applicalo tutti i ripari della yen* 
Alita, iVi. 
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Se l’enfiteusi stabilmente non dia verun utile, e 
molto più se rechi danno si dee racconciare, 317 
e 3 18. Nell’ enfiteusi si può riclamare pel niun utile, 
pel danno di lesione anche non enorme , o di lesione 
enorme, o della enormissima, 3ac. 

Se la cosa data ad enfiteusi manca o si diminuisce 
per natura o per forza superiore , il canone si dee 
ridurre , 3ai. Pratica nelle enfiteusi ecclesiastiche , 
3ar. In caso de’ reclami del canonista per lesioni 
enormi secondo la legge naturale l’enfiteusi si do- 
vrebbe riformare e non rescindere, 3aa. E la Chiesa 
la riforma ne’ suoi enfiteuti , 3a4- Quando vi man- 
chi il titolo di riclamare anche per U lesione 
euormej 3a5. 

Ekormj: , enormissima , Vedi lesione. 

Errore. Sua distinzione dall’inganno, ai?, nol.j l’er- 
rore può indurre e far nascere lo stato e natura stessa 
del contratto, o può essere un incidente vizioso in- 
torno alcuna parte di esso contratto, o dopo il con- 
tratto, e per occasione del medesimo in variazioni 
fatte, 317. Nel primo caso i contratti sono nulli, 
ai8j esempj , aa6 e seg. Nel secondo caso si ripa- 
rano i vizj at8; esempj, ai<)-aa3. 

Evizione, cosa, 69. Abuso fotto della nozione di evi- 
zione su le vendite di un foudo che non sia no- 
. stro , a34 > not. 

F 


Fallito. Patrimonio. Vedi Dominio. 

Erutti , cosa , 307 ; loro condizione ne’ contratti 
nulli, 37». Frutti dell’uso del danaro, Vedi Uso d*l 
danaro • Se un fondo tenuto ad uso pattuito con 
prezzo perisca per colpa dell’utente egli è tenuto ai 
danni del capitale e de’ frutti cioè del prezzo del- 
l' uso , 3ia. Come si proporzioni l’ ampliazione dei 
frutti per formare un vitalizio f 346 e se g. 
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Fusto. Non si commette mancando la intenzione di 
commetterlo , a 36 , not. Furto improprio per parte 
di chi compra con buona fede cose furtive : cosa 
importi f ivi. 


G 

Giustizia. Come il contratto termina sempre a con- 
cernere la giustizia, il. Giustizia distributiva e com- 
mutativa, ra. Cosa importi la giustizia, na. Come 
si può far conoscere la giustizia de’ vitalizi , 35a. 
Giustizia nella riforma de’ prezzi eccessivi su 1 ' uso 
del danaro , 33 r. 


I 

Incendio , non libera dal pagare i debiti , 337- 

Inganno. Vedi Errore. 

Indebiti Condictio , 377. 

L 

Lecci Romane intorno la lesione delle compre e ven- 
dite, 160, 169 e 196; loro interpetrazione Vili, XII. 
Leggi su le locazioni , 189 e 398. Su la remissione 
della mercede, 3 o 3 . Su la riduzione de’ frutti ecces- 
sivi dell'uso del danaro, 33 o. 

Lesione. Sua definizione, ua;suoi gradi, n 3 . Quando 
si chiami enorme per natura, n 5 . Termine ultimo, 
passato il quale si ha la lesione enorme, 116 e 118. 
Comunque si compia il ritrovarci o rimaner noi 
ne’ contratti con meno di ciò che si debbe avere 
questo si chiama lesione, 119. Il dar di più di quello 
che si deve è lesione per chi lo ha dato come è le- 
sione il ricevere di meno, ’iai. Le lesioni, sia che 


Digitized by Google 



a 62 INDICE 

ricevasi di meno, sia che diasi di più procedono con 
ordine eguale fra’ due contraenti nell’uno in meno 
e nell’ altro in più. Tavole raa e ia 3 . Lesioni per 
difello o per eccesso, ia4» 

Nelle lesioni enormi per natura in eccesso il di- 
stintivo è Io aver dato più di una metà sopra ciò 
che si doveva dare , ia8. Lesioni compagne , quali 
iaq-i 33 . Lesioni dette ultra totum , i 3 r. Tutte la 
lesioni sono i difetti o gli eccessi del prezzo con- 
trattato rispetto al prezzo vero, 1 37. Chi ripara le 
'lesioni deve propriamente riparare questi difetti ov- 
vero eccessi , i 38 j come quelli delle lesioni com- 
pagne, ivi. Per intendere e misurare le lesioni il 
prezzo contrattato si dee paragonare al vero e giu- 
sto , e non il vero al prezzo contrattato, i4oei4>» 
Perchè certe lesioni e quando si condonino e quando 
siavi la causa di ripararle , i 43 . Difficoltà diminuite 
colla introduzione della moneta, i 44 « ecc * Nei con- 
tratti in moneta tutte le condonazioni o compensi 
sono per cagione delle ambiguità o lesione del va- 
lore della cosa venduta , r 44* 

Se nella vendita con lesione , la quale però non 
giunge alla enorme, si possa rimaner quieto nella co- 
scienza come nel fòro , » 3 t. 

Quando per le leggi romane si prescrìsse un grado 
fisso a riclamare per le lesioni , 169. Questa legge 
perfezionò ciò che se ne avea ne’ Digesti , 169. 

La lesione smoderala o considerata come enorme 
e da riparare secondo le leggi romane è la lesione 
detta nel § n 5 ; enorme per natura , 160. Al ven- 
ditore è fatta lesione enorme quando riceve meno 
della metà del valore vero della cosa alienata , 160. 
Si dubitò se questa legge valga pel compratore, i6a, 
e dove cominci a valere il diritto di riclamo pel 
compratore, iVi c 197 j la legge di reclamo e coaw» 
penso su la lesione enorme vale pel venditore e com- 
pratore , c nei grado 0 rapporto o scaso medesimo 
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i6a e i64> o sia comincia pel venditore quando ha 
ricevuto meDO della metà del prezzo vero, e pel com- 
pratore quando abbia dato più di una metà sopra il 
prezzo vero i 65 , 170 , 198 e ao 4 - 

Gran parte de* giureperiti recensiori pensò che la 
lesione enorme cominci pel compratore quando abbia 
dato più che il doppio del prezzo vero, 17:. Fon- 
damento di tal sentenza , 171 e 180. Argomento 
principalissimo per questa sentenza , e soluzione del 
medesimo , 180. , 

La sentenza che la lesione enorme pel compratore 
cominci nel grado stesso che pel venditore fu la 
sentenza della glossa e de J giureconsulti antichi i 83 s 
ed è pur seguita da illustri moderni , «Vi. (Si con- 
ferma essere giusta anche per Io statuto di Roma » 
307. Come sia pericoloso seguire la sentenza con- 
traria , 1 83 . Soluzione degli argomenti di Giuseppe 
Averani addotti per sostenere che la lesione enorme 
pel compratore cominciasse quando egli abbia dato 
più che il doppio del prezzo vero, 184 e 196. As- 
surdo più chiaro che se ne osserverebbe nella lesione 
enormissima pel compratore , a 18. 

La lesione enorme si ripara o compensando la le- 
sione o rescindendo il contratto a scelta dell’ autore 
della lesione, 160, a 44 > a 5 i e a 5 a. Ragionevolezza 
di questa legge aao. Quale di questi due modi di 
riparo sia da seguire nel caso che si scopra lesione, 
• i può scegliere e determinare anche nell’atto che si 
forma il contratto , » 44 * Talvolta però il danneg- 
giale si trova ridotto pel suo fatto a dare i com- 
pensi senza poter più rescindere il contratto , a 45 . 

Cautele nei ripari delle vendite con subasta, 377. 
Divario su le lesioni per le compre e vendite dagli 
altri contratti , 393. Se nelle vendite vi è lesione e 
si pattuisca che il compratore debba pagare l'intero 
in caso che si lasci passare il tempo che si fissa per 
la paga , e la paga si faccia realmente al suo tempo» 
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questo non esclude che si possa ricorrere per la le- 
«ione , a4». Se il contratto s’ impugna pe’ titoli 
giusti di lesione enorme , ancorché siasi stabilita una 
pena ad impugnarlo , si potrà impugnare , e senza 
pena , a43. 4 

Dopo scoperta la lesione possiamo rinunziare il 
diritto de' ripari , a47* E cosi vi si può rinunziare 
anche nell’ atto del contratto in evento che si sco- 
pra lesione, a48. Requisiti necessari perchè tale ri- 
nunzia antecedente si debba osservare, a4g. -Ancor- 
ché il prezzo della vendita fosse stato assegnato da 
un arbitro o perito, scelto di comune accordo, se 
vi è lesione , si dee riparare , a5G e seg. 

Lesioni enormi nelle permute , nelle vendite col 
patto rtdimendi o per subasta , ne’ vitalizj , nelle 
locazioni, nelle divisioni e nelle transazioni. Vedi 
queste voci. 

Diritti di lesione , si possono cedere , a58. Con- 
fini entro i quali si può reclamare per la lesione , 
a 6 a e 367 . 

Quanto duri il tempo a ricorrere per la lesione 
enorme , 170. 

Separazione del titolo della lesione enorme da al- 
tri titoli di riparo , ai5 e 23 1. La lesione enorme 
è per la sola sproporzione del prezzo , i6a in fine ; 
anche senza inganno e violenza, ai6. Ma nel con- 
tratto se la lesione provenga per inganno o vio- 
lenza i ripari si possono avere più solleciti in rispetto 
di questo titolo. Vedi Errore . 

Regole dell’ultima legislazione francese intorno le 
lesioni pel venditore e pel compratore , 209. 

Lhsiohk enormissima, ari. Se accade in un contratto, 
questo è nullo , ivi : effetti della nullità , ivi e 373. 
Anche pel compratore la lesione enormissima si ba 
nel gradi) e rispetto stesso che pel venditore, *12. 
Assurdi visibilissimi a concepirla diversamente, ai 3. 
Come la lesione, se vi è, riesca sempre enormissima 
ne’ yitaliz) per parte di chi riceve le paghe , 363. 
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Locazione o affitti; definizione, 381 ; sono contratti 
onerosi , a 8 a. In essi niuno de’ contraenti può , nè 
deve ammettere che l'altro se ne rovini , a83. 

Vi si può reclamare per le lesioni enormissima 
ovvero enormi se le incorriamo, a84 e seg. Maniera 
di conoscere la lesione enorme in affitti o appalti di 
molti anni, 087 e seg. Il grado a poter reclamare per 
la lesione enorme comincia con egual sollecitudine 
per l'uno e per l'altro contraente , 389 , ccc. Vi 
•ono locazioni o sia affitti , appalti dove , il diritto 
di riparo per la lesione dee cominciare più presto 
che pe* gradi assegnati dalle leggi romane intorno la 
compra e vendita, 399 e 3oa. Vedi Remissione della 
mercede. 

Se nel corso deU’aifitto o sia locazione la cosa 
locata cessa parzialmente in grado considerevole, bi- 
sogna riformare il prezzo dell’uso proporzional- 
mente , 3 ri. Ma se la cosa locata perisse in parta 
o in tutto per colpa dell’utente , egli sarebbe tenuto 
si danni, 3ia e seg. 

Locbo cessante e danno emergente : riguardi che si 
debbono t> questo titolo anche in mezzo ai prezzi 
locali o tasse legali circa 1* uso del danaro , 333. 

M 


Malattie. Stato di malattie da considerare nel fon- 
dare i vitalizj , 366. 

Mercede. Remissione della mercede, cosa, 3oa. Quando 
•i conceda, 3o3 ; ed in qual grado , 3o5. Cosa im- 
porta , 3o4» Quando si ammette , non par giusto lo 
accordare al cultore salvi i semi , le spese , e le 
opere, e mandar quanto resta al padrone del fondo, 
3o6. Cautele ulteriori necessarie in salvezza dei col- 
tivatori , 3oG e 3 to. 
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N 

Nullità*. Contratto nullo ;suoi effetti, an, *»i8 e 07 r » 

11 contratto su cose ingiuste o non oneste è nullo 
per sé medesimo, 16: altre nullità del contratto, ag S 
quando il vitalizio è nullo per sè medesimo , 35g. 

Numeb azione attuale del danaro è sequela ed effetto 
del contratto anziché il contratto , ig. 

o 

Obbligazione , cosa 7. Quando 1* obbligazione sia te- 
nuissima , io s e* induce e scioglie col mutuo con- 
senso de’ contraenti , i3. È riguardata come una 
necessità morale, i5. Obbligazione naturale e ci- 
vile , ao. Se perseveri la naturale mancando la 
civile , ai. 

Obbligazione imperfetta e perfetta , aa. L’ obbli- 
gazione nata pe’ contratti, sia nello stato naturale, sia 
nel civile, è perfetta , a3. 

Durazione della obbligazione ne* contratti, 83 e seg. 
Se i contratti risguardano la traslazione fatta de| 
dominio, l’obbligazione è perpetua , 85. Suoi li- 
miti , mi. Se però i contratti riguardano non il do- 
minio, ma parte dell* uso di una cosa, l’obbligazione 
naturalmente include la idea di durazione parziale, 86. 

Ne' contratti di apparecchio 1* obbligazione con- 
cerne i mezzi da usare piuttosto che il tempo , 87. 

Occupazione , convalidata dall* altrui consentimento 
espresso o tacito , fu 1’ uno de’ modi originarj per 
acquistare il dominio , 44* 
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Palazzi, grandiosi : variazione de’ prezzi loro ; e quale 
ne sia il prezzo vero, e come se ne valutino le le- 
sioni enormi in caso di vendite e compre , a55. 

Patto, pattuire, cosa a ; divario del patto da ciò che 
è contratto , 4 e 3i not. 11 contratto è sempre un 
patto su cosa certa , 16 . 

Permuta, permutare. Cosa. 97 : permute estimatorie, 9 ?. 
Come nel permutare sempre si cerchi una cosa per 
un prezzo, ioa. Difficoltà di discernere i valori 
precisi o veri delle cose permutate appena siane il 
bisogno, i43. Quando si permuta cosa reale con 
cosa reale si dee 1 ’ una tenere come soggetto di 
prezzo vero e l’altra di prezzo contrattato , e come 
si eseguisca , i5i e seg. Chi facciavi da compratore 
e chi da venditore, io3 e 1 5 r . In una permuta, ri- 
conosciuto e stabilito il carattere di quello che fo 
da venditore o da compratore , non si dee più far 
variazione. Assurdo nel variare, 187 ; e prendere 
chi è venditore per compratore, e vicendevolmente, 
i53 e seg. 

11 caso delle lesioni nelle permute di cose re^li 
con cose reali si riduce a quello de’coutratti di cose 
reali in moneta, i55. Una è l’origine de* reclami , 
e non due, 1 56 : la lesione vi si ripara come nelle 
vendite , a53 : «sempj , tVi. 

11 dire che il permutante conosceva la sua lesione 
nell’atto del contratto non è titolo a potere scansare 
l’obbligo di riparare , i63 e a54- 

Personale , Azione : Vedi Azione . 

Possedere, possesso , 4 1 » Possesso di buona fede o di 
mala fede , ivi. 1 giureconsulti romani tralasciarono 
la definizione precisa del possesso. Congetture su la 
causa , 79 . Il dominio con è il possesso , 11 
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domìnio importa o chiede sempre il possesso , 4 ^ » 
ma il possesso non sempre importa e chiede il do- 
minio , iVi- Il possesso de’ beni invasi, anche acqu- 
atati all’ asta pubblica tra le sovversioni di stato, ri- 
mane incerto almeno sino alla pace vera e finale, 63 . 
Prestito, abuso fatto circa i prestiti colla distinzione 
4 n re , in rem , ovvero ad rem , nella questione in- 
torno le usure , 74 not. 

Prezzo, cosa ror. Volgare, ivi. Eminente, io 5 . Come 
nel permutare sempre si cerchi nna cosa per nn 
prezzo , ioa. Si dee distinguere il prezzo vero o 
giusto dal cóntrattato , 1 34 ; definizione di questi 
prezzi cosi concepiti , ivi e r 35 . Tutte le lesioni 
sono i difetti o gli eccessi del prezzo contrattato ri- 
spettivamente al prezzo vero , 137 e »47- H prezzo 
▼ero è quello della cosa contrattata nel tempo del 
contratto , i 35 e a 55 . Prezzo infimo, medio , e su- 
premo. Il medio quando congruisca col prezzo vero, 
r 3 g. Difficoltà di conoscere i valori diminuite colla 
introduzione della moneta , 1 44* 

Quale è il prezzo detto minore nella legge ro- 
mana intorno le lesioni enormi circa la vendita, 
164 e 199, e quale il prezzo maggiore, sor e ao4* 
Ragione della legge nel determinare come si dee con- 
cepire il prezzo minore o maggiore , 199* 

Il prazzo vero è diverso dal prezzo diminuito nelle 
subaste , 378 ; e nelle vendite col patto redimendi , 
38 r. Le lesioni nell’ incorrerle si calcolano dai prezzi 
▼eri , non dai prezzi diminuiti. 

Prezzo dell’uso del danaro, sue regole. Vedi Uso 
del danaro • 

Propri età’ come concepita , 46 * 

La persistenza delle proprietà o della partizione 
de’ beni non è senza 1’ annuenza o la implicita con- 
venzione degli uomini , 47 e 96. 

Proprietario o padrone ritiene un arbitrio su le cose 
di uso permanente anche quando l’usufrutto è asse- 
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gnato o ceduto e di altri per tempo determinato, 56. 
Nell’enfiteusi il proprietario è padrone diretto del 
fondo dato ad enfiteusi, 3 1 4 e seg. Obbligazioni dei 
proprietarj in quel contratto , 3aa e seg. 

R 

Reali Azione , Vedi Azione . 

Redimendi. Vendite col patto redimendi sono giudi» 
cate resolubili, 370. Divario tra '1 patto redimendi 
e di retrovendita, ivi not. Le vendite col patto re- 
dimendi non sono vendite propriamente, 371. In 
queste non passa il dominio vero dall’ uno de’ con- 
traenti all' altro , ivi. Il nome di retrovendita vi si 
applica impropriamente, 373. Tali vendite sono pro- 
priamente sostituzioni di una cosa col suo uso ad 
altra col suo uso, da dover durare per tempo deter- 
minato o indeterminato, o per sempre dopo spirato 
il tempo della ricuperazione , 375. 

11 patto detto redimendi o di risoluzione non ha 
titolo alcuno di giustizia a poter diminuire il prezzo 
della cosa che si riceve , 375 e 379. È falso il ca- 
none che il patto redimendi diminuisce proporzio- 
natamente il prezzo della cosa venduta, per esempio 
di un sesto se dura dai cinque ui dieci anni , o di 
un terzo se dura per tempo indefinito , 38o. Ed 
è più falso ancora che il prezzo cosi diminuito si 
debba riguardare come il prezzo giusto o vero della 
cosa contrattata nel calcolo delle lesioni, 383. Ma- 
niera di calcolare le lesioni in queste, vendite , 
383 e 386. 

Divario delle vendite nostre col patto redimendi 
dalle vendite presso degli ebrei sino all'anno del 
prossimo giubileo, 386 not. Non è giusto che in 
queste vendite per tempo indefinito se ne concepisca 
per le leggi o consuetudini ridotto e definito il tempo 
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ai 3 o o 4 ° anni > 388 . Se perisce la cosa tenuta col 
patto redimendi perisce a chi la tiene , quantunque 
non siane passato il dominio , 389 e seg. 

s 


Scienza. Nel definire la lesione si guarda alla spro- 
porzione intervenuta e non si considera se ebbesi 
previa scienza che facessi lesione , 164 e a 54 * 

Società’ civile : sue origini implicate alla istituzione 
e custodia delle proprietà o dominio de’ beni , 5 o. 

Società’ per imprese di commercio. Contratti, appa- 
recchio e loro durazione. Vedi Apparecchio. Regole 
della divisione tra’ socj 4 Vedi Divisione . 

Sostanza. Errori circa la natura o sostanza del con- 
tratto : suoi effetti. Vedi Errore . 

Solutum , dare in solutum. Sono vendite e compre 
tutte le convenzioni nelle quali si dà o si rilascia 
un oggetto di valore, come dicono, in solutum, cioè 
in pagamento o soddisfazione di una somma do- 
vuta, a68. Vi hanno luogo tutte le regole per la le- 
sione enorme , 369. 

Successioni , per testamento o senza pigliano vigore 
o corso per le leggi non per l’arbitrio, e non per 
la natura di chi muore , 60. 

Subasta. Vendite per subasta , 373; vi hanno luogo 
le lesioni anche enormi come in ogni vendita , ivi. 
Ma le prove dell’ abbaglio preso debbono essere evi- 
dentissime , ivi. Nella gara de’ concorrenti non si 
. dà luogo a reclami di lesioni , 174. Nel caso che 
niun si presenti por la compra il creditore può, se- 
condo le disposiziopi della legge, fare aggiudicare a 
se stesso l’oggetto della vendita anche per un terzo 
«neno del suo valore, *76. In tal caso l’origine 
.della lesione- si dee calcolare sotto la metà del prezzo 
«ero « non sotto la metà del prezzò diminuito , 
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«78 e seg. Anche in queste vendite il tempo a poter 
riclamare dura in 3o anni , a8o. È falso che Inno- 
cenzo Xi lo abbia fra noi limitato, ivi. 

T 

Tariffa nell’ospizio di S. Michele pe’ vitalizj , 353. 

Tasse legali. Vedi Uso del danaro : tasse le quali 
non si debbono ammettere ne’ vitalizj , 356. 

Tavole su i rapporti de’ prezzi minori, eguali ed ec- 
cedenti nelle lesioni , laa e ra3. 

Tempo. Considerato ne* contratti. In quali contratti si 
consideri più la cosa da fare che il tempo, 87 e 94. 
Vedi OuVatione deite obbligazioni. 

Nella durazione de’ contratti , se vi è cagione di 
reclami, le leggi civili hanno determinato il tempo a 
poterli far valere , g5. Quanto duri il tempo a po- 
ter riclamare contro la lesione enorme, 170. Come 
fosse limitato dallo statuto di Roma , aio. Dura- 
zione del tempo a poter riclamare nelle vendite per 
subasta, 280. Nelle vendite col patto redimendo, 388- 

Totom. Lesioni ultra totum : quali siano cosi da chia- 
mare , i3i not. 

Transazione. Cosa , ^o5 j suoi requisiti , 4<>6. Nella 
transazione non ha luogo la legge seconda del Co- 
dice in su 1’ emenda delle vendite, 4°7* Quando 
nelle transazioni manchi l’inganno e la violenza è 
di pessimo esempio che vi si ammettano compensi 
e rescissioni, 4°8. E gl’ imperadori Arcadio ed Ono- 
rio infra le altre pene comandarono che fosse notato 
d’ infamia chi faceva contro le transazioni , 4°9- 

V 


Vendere, Vendita. Definizione, io3. Venditore chi 
ria propriamente, ivi. Ogni permuta è »na vendita 
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e compra , 104. E 1’ uno de* due contraenti è 
Tenditore j 1’ altro compratore , ivi. Il contrattar le 
cose in moneta è vendere e comperare per sequela 
appunto di ciò che si fa nelle permute , 106 e 107. 
Compra e vendita antica quanto il permutare , ivi. 
Non è giusta la massima che la cqmpra e vendita 
aia contratto diverso dalla permuta, e vicendevol- 
mente , no. 

Nelle compre e vendite il soggetto de’ contratti è 
certo nella qualità e quantità , 395. 

Se nella vendita con lesione , la quale però non 
giunge all’enorme, si possa rimanere quieto nella co- 
scienza come nel fòro , 2 3 1 . 

Le vendite di vero, adequato, e proprio nome in- 
volvono inevitabilmente il transito del dominio, o35. 
E così le compre vere, a34- Chiunque vende a prezzo 
lesivo un fondo non suo non ha diritto di recla- 
mare su la lesione enorme se pure il padrone non 
approva la vendita , a33. Cautele circa le vendila 
di cose mobili le quali non sono di chi le vende, u36. 

Se vendasi un fondo con tesoro occulto c poi si 
scopra, non si ha titolo a riclamarne per lesioni, 
a38 , seppure non vi fossero state espresse riserve , 
*Zg. E vedi altro caso t 340. Se dopo la vendita il 
prezzo del fondo crescesse anche a dismisura il ven- 
ditore non può pretenderne altro come per titolo di 
lesione , 341. 

Se scoprasi lesione innanzi di consegnare la cosa 
venduta, si potrà ritardare la consegna, ed insistere 
per la riforma del contratto, 346. 

Vendite per subasta o col patto redimendi o col 
dare in solutum: Vedi Redimendi , subasta, solulum. 

Vkmctm , venun dare venire ; derivazione e spiegazione 
di queste voci per ben intendere la legge intorno la 
lesione enorme , 163 not. 

Vmmo. Caratteri co’ quali distingue il venditore dal 
compratore nelle permute, rio not. 
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Violenza ; suoi effetti ne’ contratti, a 17 e nrg. 
Vitalizj , loro definizione , 34». 

Sono contratti frequentissimi, e possono riuscire 
di utile grande, 343. Non si dubita più su la ret- 
titudine di questi contratti , 344 » ragioni non 
esatte , ivi. Un tal contratto non è semplice , ma è 
il complesso di due contratti , 345. Col primo si fa 
lo stesso come affidare un capitale al frutto ordi- 
nario perpetuo ; col secondo come se il frutto ordi- 
nario annuo e perpetuo si contratti nuovamente , e 
si riduca di perpetuo in più ampio pe’ soli anni 
che vive l’autore del vitalizio, 345. Maniera di pro- 
porzionare questa ampliazione, 346 e seg. La dura- 
zionc della vita in quanto ai vitalizj suole riguar- 
darsi come stesa a 60 anni o poc' oltre, 347 - Elementi 
per proporzionare debitamente le ampliazioni vita- 
lizie , 347 . Vi è sempre una quantità costante da 
dover sopraggiungere al frutto ordinario , ivi. Quale 
sia questa quantità, 348 e seg. Incrementi da soprap- 
porre al frutto ordinario ed alla quantità costante 
nelle diverse età della vita dell’anno uo in poi, 35o 
e seg. Avvertimento pe’ vitalizj fondati dopo l’anno 
60 . Riconosciuti i due contratti nei vitalizj s’ in- 
tende la giustizia di questi , 35a : In altra maniera 
ci sarà forse impossibile far conoscere tale giusti- 
zia , 353 : quale sia propriamente la determinazione 
vitalizia , ivi. 

Tariffa già consueta in Roma pe’ vitalizi fondati 
coll’ Ospizio Apostolico de’ poveri invalidi , 353 ; 
sua insufficienza, 354* Altre regole date, e loro man- 
canza , 355. 11 vitalizio è compra e vendita , 357 ; 
passa il dominio de' capitali dati per vitalizio, 358. 
Quando il vitalizio è nullo per sé medesimo, 35 q 
e seg. 11 vitalizio può soggiacere a lesioni per parte 
di ambedue i contraenti : per parte di chi dà i 
capitali a vitalizio la lesione se vi sia è sempre enor- 
missima, 363; ma per parte di chi assume il peso 
Mastrofini t Contraili ' j 8 
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di pagare i vitalizj vi può essere ancora la lesione 
enorme , 364- Cagione di questo divario , 365. 
Cautele da prendere su lo stato delle persone nel 
fondare i vitalizj e proporzionarne le paghe annue , 
366 ; e nel caso che il vitalizio si fondi in favore 
di più persone , 367 . 

Se chi riceve le paghe vitalizie con un di più lesivo 
enormemente, interpellato a riformarle, elegge di re- 
scindere il contratto dee restituire il di più ricevuto 
sopra il frutto ordinario negli anni precedenti, a 68 . 
Ciò che si dovrebbe pur seguire quando chi paga le 
annue tasse vitalizie si dichiara impotente a conti- 
nuarle , ed il contratto se ne rescinde , 369 . 

u 


Como. Niun uomo può dire con rigore di termini che 
ha il dominio di sè stesso, 76 . L’uomo non è 
soggetto di contratti quanto a trattare sè stesso come 
le altre cose dominate , 77 . Talune nostre opera- 
zioni sono soggetti di patti e contratti , 78 . 

Uso delle cose come non si possa adoperarlo contro 
i vantaggi del genere umano , 49 * 

Uso del danaro. Incertezze intorno la stima dell’uso 
del danaro e come si tolgano , 3a8 ; stime locali su 
tale uso definite dalle tasse legali 0 dichiarate nelle 
borse di commercio, 3a8. Gli eccessi intorno i 
prezzi dell’ uso del danaro o sia circa le usure, come 
chiamano , si devono riformare secondo le tasse le- 
gali : dove si abbiano queste , 33 o. 

Ed il di più sopra il frutto consueto considerasi 
come non pattuito , e da abbonare a chi paga tali 
frutti , 33o e 33 1 . E tutto ciò persiste ancorché le 
leggi intorno ai delitti intimassero una multa penale 
su chi somministra 1 ’ uso del danaro o di cose che 
lo somigliano a prezzo lesivo enormemente , 33 a. 
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Saviezza di tali leggi penali , ivi. Le tasse legali 
usarono tra' Romani e altrove : non però da tutti 
si approvano, e perchè, 33a. 

Dove manchino le tasse legali, gli eccessi intorno 
al prezzo dell’uso del danaro o di altre cose fun- 
gibili si dovranno calcolare come in tutti i con» 
tratti ai quali appartengono le convenzioni circa 
questo prezzo , cioè come nelle locazioni e nelle 
vendite , a33. 

Se l’affitto o prezzo convenuto dell’uso del da- 
naro è distante per meno o più di una metà dal 
prezzo vero vi è lesione capace di riforma, i33. 
Eccettuandone sempre il caso nel quale l’uso del 
danaro non siasi potuto ottenere se non a titolo vero 
e non simulato di lucro cessante e danno emergente: 
regole per questo caso, ivi. In caso che il danaro 
perisse , questo perisce all’ utente. Sue cause , 334 
e 34o. Sebbene il contratto su P uso del danaro si 
riguardi come una locazione ; pure è come una spe- 
cie singolare di locazione , 33 q. 

Le regole su P uso del danaro debbono valere 
anche sul frutto de’ censi detti consegnativi, 34o e srg. 

Usufrutto, sua definizione , 45 i sua distinzione dal- 
l’uso propriamente detto secondo le leggi romane , 
ivi. Il dominio utile è il diritto su l’usufrutto , 4^* 
L’usufrutto è limitato dal tempo della durazione e 
dalla obbligazione a non variarlo senza il consenso 
del proprietario , 45* 
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TIPOGRAFIA DI GIOVANNI SILVESTRI 
Corsia del Duomo , N.° gg4 

TEORIA E PROSPETTO 

DIZIONARIO 

(saltai® 

DE’VERBl ITALIANI CONIUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGLI ANOMALI E MALNOTI 

NELLE CADENZE 
OPERA DELL ABATE 

« 

CIA PUBBLICO PBOFFSSORE IN SOMA 

DDE VOLUMI 

SECONDA EDIZIONE 

Quest’ Opera forma i voi. a5a e a53 della Bi- 
blioteca Scelta di Opere italiaue antiche e mo- 
derne in 16 gr. carta sopraffina levigata 

Prezzo Austr. lir. io 34. Hai. lir. g oo. 

.Allobchè , mirando io sempre a meritarmi la 
benevolenza e l’approvazione del Pubblico, arric- 
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chiva la mia Biblioteca Scelta eoa Opere di celebri 
autori (*) concernenti alla nostra letteratura, aveva 
presente quella che ora produco alia luce del chia- 
rissimo sig. ab. Marco Mastrofini, che sì eccellente- 
mente tratta- della CONIUGAZIONE De’VcRBI ITALIANI. 

Siccome poi la prima edizione romana in 4° di 
questo egregio ed acclamato lavoro è di un costo 
non modico, così ho pensato di renderla più ac- 
cetta specialmente ai giovani studiosi col procu- 
rarla ai medesimi ad un prezzo minore, alla metà 
riducendolo. 

Nè io farò adesso cenno di alcune particolarità 
spettanti all’ opera sullodata , giacché il suo illu- 
stre Autore ce ne ragguaglia a sufficienza nellMt'- 
viso ai Lettori. 

Altro dunque non mi rimane che di augurare a 
questa tipografica produzione il favore soprattutto 
de’ miei cortesi Associati, che posso dire di averlo 
sin qui veduto costante. 

Il Tipografo. 

(*) Rosaseo, Napione, Grassi, Cesiri, Perticari, Betti, 
Odescalchi, Pieri, Cardelia e Romani. Si avverta che 
Vopera di qual’ ultimo ( otto volumi in 8.° ) è fuori 
della Serie della Biblioteca Scelta; e contiene nel i.° 
la Teorica dei Sinonimi italiani ; nel a. J , 3.* e 4*° «f 
Dizionario generale dei Sinonimi , nel 5.® le Osserva- 
zioni sul Vocabolario della Crusca; nel G.° e 7. 0 la 
Teorica della Lingua italiana; e nell'' 8.® gli Opuscoli 
Scelti sulla Lingua italiana. 
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TIPOGRAFIA. DI GIO. SILVESTRI 


LA CHIOMA 

2) Il 13119313 

POEMA DI CALLIMACO 

TRADOTTO 

DA VALERIO CATULLO 

VOLGARIZZATO ED ILLUSTRATO 

DA UGO FOSCOLO 
CON v aggiunta 

DELLE VITE DI BERENICE E TOLOMEO EVERGETE DI 
E. Q. VISCONTI E DELLE LETTERE FILOLOGICHE 
SUL CAVALLO ALATO d’aRSISOE DI V. MOSTI 


■ WWwl FVWl IWWVWì 

Prtuo Austr. tir. 3 45. Ital. lir. 3 oo. 

VWVVWVWAVWWWW 


Il bel poemetto di Callimaco sulla Chioma di 
Berenice, che con sarebbe giunto infìno a noi se 
Catullo non lo avesse in bellissimi versi latini 
traslatato, trovò a* nostri tempi un valente ingegno, 
il quale , non pago di volgarizzarlo, lo corredò di 
eruditi ragionamenti e di mollissime chiose. Ma 


Digitized by Google 



avendo qua e là in questi stessi discorsi e nelle 
note inseriti alcuni motti , che sarebbe stato bello 
il sopprimere perchè offendono od il buon co- 
stume, o la religione, il suo lavoro che vide la 
luce nelfanno t8o3 (a), giacque fino alla nostra età 
senza l’onore di una ristampa. 

Avendo noi considerato che, tralasciando quei 
pochi motti , apponendo alcune note a que* luoghi 
in cui l’Autore imprende a sostenere una qualche 
strana opinione , e correggendo alcuni gravi errori 
in cui egli è caduto per la insofferenza di rav- 
volgersi fra la polvere dei grossi volumi degl’in- 
terpreti e degli eruditi, avremmo potuto presen- 
tare un’opera che avrebbe di molto vantaggiate 
le lettere, non abbiamo esitato a farlo. 

Il Foscolo scriveva i suoi corneali sulla Chioma 
quando fu avvertito dal cav. L. Lamberti che E. 
Q, Visconti aveva con arcana dottrina chiarito quale 
fosse la magnanima impresa che aveva renduto 
così celebre Berenice. <« Dicono che quest’uomo 
illustre (il Visconti) n’abbia scritto una disser- 
tazione, ma o non l’ha stampala, o non ini è toc- 
cato di vedeila. »» Così scriveva il Foscolo, non 
sapendo che il Visconti non ha altrimenti trattato 
questa materia in una dissertazione, ma bensì nella 
Greca Iconografia , ove dà le vite dei Tolotnei die 
domiuarouo nell’Egitto. Noi pertanto abbiamo da 
quell’opera estralto ciò che appartiene a Beienice 
ed a Tolomeo Evergete , perchè nulla mancasse in 


(«) Milano, Stamperia del Genio Tipografico, i8o3. 



questa nostra edizione di ciò che potesse illustrare 
il poemetto di Callimaco. 

Allo stesso uopo abbiamo ristampate le Lettere 
Filologiche del cav. Vincenzo Monti sul Cavallo 
Alato cTArsinoe (a). Queste Lettere furono ap- 
punto scritte quando Foscolo ebbe appéna pubbli- 
calo la Chioma di Berenice , e sono opera tale che 
non può per nessun conto andare disgiunta da 
quella che pubblichiamo. 

Così i nostri leggitori avranno raccolto in lift 
solo volume tutto ciò che di bello e d* importante 
fu scritto sopra un argomento così singolare che 
riguarda l'astronomia iusieme e la erudizione; giac- 
ché gli astronomi hanno sempre lasciato nei cielo 
quella Chioma Berenicea che il loro antecessore 
Coitone finse di vedervi tra le stelle , e che Cal- 
limaco celebrò come veramente riposta nel cielo. 

(a) Del Cavallo Alato di Arsinoe, Lettere Filologiche 
di Vincenzo Monti a Gio. Paradisi. Milano, 1804. Dalla 
Tipografia di Francesco Sonzogno, 


GLI lÌDIToBI. 
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TIPOGRAFIA DI GIO. SILVESTRI 

II* MILANO, CORSIA DEL DUOMO N.* 994 

V alumi finora pubblicali della BIBLIOTECA SCEL T A 
DI OPERE ITALIANE ANTICHE E MODERNE , 
edizione in 16 gr., caria sopraffina levigata, e coi 
Ritratti degli Autori. 

1 al 9 Randello. Novelle. Nove voi. Ital. lir. 27 00 

10 Purabosco. I Diporti » 2 5o 

1 1 Evizzo. Sei Giornate » 3 00 

la De Mori. Novelle » 2 5o 

|3 Novelle d’Autori Fiorentini » 4 00 

i4 e i5 Novelle d’Autori Senesi. Due volumi.n 6 00 
161 Ser Giovanni Fiorentino. Il Pecorone. Due 

1 7 ) volumi » 5 00 

18 e 19 Lasca. Novelle, con Giunta. Tre vol.n 7 5o 

*021 e 22 Sacchetti. Novelle. Tre volumi. » 7 5o 
23 al 26 Boccaccio. Decamerone. Quattro vol.n 10 00 
27 Arrighetlo da Settimello. Seconda ediz. » 1 5o 

»8 Amoretti. Viaggio ai tre Laghi. Sesta ediz. n 3 00 

29 Giordani , Pietro. Prose. Terza ediz. n a 00 

30 Neri, Antonio. L’Arte Vetraria corretta ed 

illustrata da Giuseppe Donadelli . . « 2 00 

31 Palcani, Luigi. Prose, con fig. II. ediz. n 1 5o 

32 Scinà. Introduzione alla fisica sperimentale.» 1 35 

33 l Plutarco. Le Vite degli Uomini illustri vol- 
ai | garizzate dal Pompei, coll Indice generale 

4‘Jt | mancante in molte edizioni, dieci voi. » 3o 00 
43 e 44 Pananti. Il Poeta di teatro. Due vol.n 6 00 

45 Bet tola. Viaggio sul Reno, colla carta del 

corso del Reno » 3 00 

46 Filosofia della Storia. Seconda ediz-.n q 00 

47 Monti. Tragedie. Seconda edizione, con no- 

tabili correzioni dell' Autore. ...» 3 00 

48 Filangieri. La Scienza della Legislazione, con 
al opuscoli scelti editi ed inediti, Vita del- 

53 l’Autore , ecc. Sei volumi . 4 . . » 18 00 

54 Ferri, Carlo. Saggi di Agricoltura sui Gelsi 

e tulle Viti} edizione F. con aggiunte. » 3 00 

55 1 Venini , Francesco. Saggi della poesia lirica 

5(> i antica e moderna. Due volumi ... w 4 00 




5 ^ f Verri , Alessandro. Notti romane, con sei 
e a rami. Due volumi. Terza edizione della 

58 1 Biblioteca Scelta lir. 4 5 o 

5 g Verri , Discorsi vari ; Elogio , ec. • . *» a 5 o 

6o Cagno li. Notizie astronomiche ; colla Vita 
scritta da Labus ; /lami, Ritratto , edizione 
terza della Biblioteca Scelta . • • ** 4 °® 
6t 5 Verri , Pietro. Opere filosofiche , e di eco- 

64 ' nomia politica ; quattro voi. col Riir. >» io oo 

65 Gravina. Opere scelte italiane, e Ritratto. 

Seconda edizione della Bibl. Scelta. » 3 a 5 

66 j Denina. Delle rivoluzioni d’Italia , coll’ag- 
al j giunta dell’Italia moderna. Sei volumi col 

71 ( Ritratto e con la Vita » 18 00 

72 boccaccio. La Teseide, col Ritratto. . *> 3 5 o 
La stessa, in 8 grande . . » 65 o 

73 Cesari. Prose scelte , col Ritratto . . » 3 00 

74 Pandolfini. Governo della fam. IP. ediz. » 1 25 

75 ; Ariosto. Orlando furioso. Edizione formata 

76) sopra quella del tSìz. Tre volumi, col? in- 

77) dice delle materie , Ritratto, ec. . . » IO 5 o 

78 $ Napione. Dell’uso e dei pregi della lingua 

79 / italiana. Due voi. col Ritratto. II. ediz.n 6 00 
8;> l Tacito. Opere tradotte dal Davanzati colle 

all giunte e supplimenti del Brotier, tradotte 

83 ( dal Pastore. Quattro volumi . . . » 12 00 

84 PallavicinoS forza. Arte della Perfezione 

Cristiana ; colla Vita e Ritratto . . »* 4 00 

85 Salvini. Prose Sacre; colla Vita dell’Au- 

tore, Ritratto ed aggiunte ....»» 4 00 

86 1 Dante. La Divina Commedia col Comento 
88 i del Biagioli. 'Tre voi. II. ediz. della Bibl.» i 5 5 o 
89; Genovesi. Lezioni di Commercio ed opuscoli 
gol diversi. Due volumi, col Ritratto . . » 6 5 o 
91 1 Machiavelli. Opere complete, colla Vita e 
al j Ritratto , e giunta di un nuovo indice ge- 
99 ( ncrale delle cose notabili. Nove voi. » 4 ° 00 

100 Rime di Pentimento spirituale , e Rime Sa- 

cre di circa i 3 o Autori , ec. . . . » 2 5 o 

101 Cesarotti. Opere scelte; Vita e Ritratto . , n 3 00 

102 buonaroiii ( il vecchio) Rime e Prose; 

colla Vita e Ritratto 3 00 


10 3 

104 


| Parini, Opere j 


Le Poesie, col Riir. . . » 
Le Prose , II, ediz. d.Bibl.n 


2 5 o 

3 5 o 
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to 5 Pieri. Operette varie in prosa , premiate 
dall’ decadendo della Crusca. . . tir. 

106 Castiglione. Il Cortegiano , mila Vita, Ri- 
trailo , Indice , ec tir. 

107 /Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scultura 
[ ed Architettura, scritta da’più celebri Per- 

al | sonaggi de’secoli XV, XVI, e XVII, pub- 

1 blicata da M. G, Rottari, e continuata 

f lino ai nostri giorni da Stefano Ticozzi, 

1 > 4 ^ con 3 o 4 lettere inedite. Olio volumi, n 

1 1 5 S „ . ■ r\ I Le Prose . ... n 

116' Cerreta. Opere j Le p oesie . . . . „ 

117 Lamberti. Poesie e Prose, col Ritratto . n 

118 Foscolo, Prose e Versi, Aifr. ; II. ediz. »> 
j 19 Metastasio. Opere; edizione fatta su quelle 

al di Parigi 1780, e Lucca 1782; quattro 

122 soli volami, col Ritratto , Fila , cc. » 

i ?.3 Nardini. Scelta di Lettere familiari. Nona 
edizione , ad uso delle scuole . . . n 

124 \Perticari. Opere; seconda edizione della 
ia 5 j Bibl. Scelta. Due voi. col Ritr. e Vilan 
126 Fantoni. Poesie; colla Fila stesa da Da- 
vide Bertolotti ; e col Ritratto . . . » 

Petrarca. Rime, giusta l’edizione del prof. 
Marsand, e col Comento del Biagioli. Due 

volumi col Ritratto » 

- Le stesse in8gr. , carta velina.» 18 00 

129 S Alfieri. Tragedie , coll’aggiunta della Cleo- 
no' patra; Ritratto , ec. Due volumi . . »» 

i 3 i 1 Lanzi. Storia pittorica dell’Italia dal risor- 
gimento delle Belle Arti fin presso al fine 
del secolo XVIII. Sei volumi , col Ritr . , 
tre Indici , ec » 

137 Botta , Carlo. Storia naturale e medica di 

Corfù ; seconda ediz. adorna del ritratto 
e delle notizie sulla vita e le opere del- 
l’Autore , stese da Davide Bertolotti . » 

1 38 Fila di Vittorio Alfieri da Asti , scritta da 

esso 5 col Ritratto. ....... » 

»39 Torricelli. Lezioni Accademiche. Seconda 
edizione , col Ritratto e rami . . . >» 

i 4 o Lecchi. Trattato de’Canali navigabili, colla 

Vita. Ritratto e Rami « 

i 4 * Sarpi, Fra Paolo. Vita e Ritr. . . . » 


127 
e. 

128 


al 

i 36 


3 00 

4 00 

32 00 

3 00 
2 00 
2 5 o 

4 00 

18 00 

2 00 
6 5 o 

3 00 

9 00 
6 5 o 

17 00 

2 5 o 

3 00 

2 25 

3 5 o 
a a 5 
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\t\i Tasso. Gerusalemme liberala, e Memorie sto- 
richescritte dalcav. Compagnoni, col Ritr. L 

1 43 Soave. Novelle morali, col Ritr. II. ediz. » 

1 44 Cellini. Vita da lui medesimo scritta, con- 

forme alla lezione dcll’ab. Carpani, e per 
la prima volta divisa in libri e capitoli , 
col Ritratto. » 

1 45 Colombo. Opere, col Ritratto, ec. . . »> 

1 4 <; Tasso. Rime scelte, ed Aminta ...» 

L’Aminta col Ritratto ...» 1 00 

( Barbacori. Discorsi intorno ad alcune parti 


4 4 ° 

1 75 


4 so 
4 00 
3 00 


4 Co 

a 25 

4 OS 

3 00 

3 5o 

2 00 

\% 

5 2l 

a 00 


1 della Legislazione ; due voi. col Riir. 

1 49 Bembo. Prose sulla volgar lingua; colla 

Fila stesa dal Mazzuchelli , e Riir. . » 

1 5 0 Affò. Dizionario precettivo della Poesia 

volgare ; con un rame, Vita e Ritr. » 

1 5 1 Glorio. Prose scelte, colla Vita e Ritr. » 
i 5 a Caro. Eneide; colla Vita dell’autore e del 

Traduttore, e Ritratto » 

1 53 Manni. Lezioni di Lingua Toscana. . » 

1 34 i n ,, r\ (Le Prose, col Ritr. » 

Ìn 5 ’ Gargallo. Opere. J Le p 0 „ ie ' c0 , fìUr . „ 


1 56 Casarotti, Ilari o. Prose e Versi 

157 j Rosasco. Della Lingua Toscana; Dialoghi 

1 58 * sette; due. volumi . » 

159 Poliziano. Poesie italiane, prima edizione 

corretta e ridotta a buona lezione giusta la 
Proposta del cav. Monti . .... n 2 8<> 
ifio Palmieri. Della Vita Civile, col Ritr. ■ » a 6i 

161 Ceba. 11 Cittadino di Repubblica . . . » a 61 

162 Sammarco. Delle Mutazioni de’ Regni . . » 1 00 

1 63 Frisi. Operette Scelte; Cita e Ritr. . » 4 00 
it >4 Magalotti. Operette varie, con giunta di 

otto Lettere su le terre odorose, dette 
Buccheri ; Vita e Ritratto . . . . » 4 4 ° 

i 65 ( Lettere familiari contro l’Ateismo. Due 

1 66 « volumi col Ritratto ..... . . » 

167 Passatami. Lo Specchio di Penitenza, e Riir.» 

16R Corticelli. Regole ed -Osservazioni della Lin- 
gua Toscana, col Ritratto » 3 5 o 

169 Caro Annibal. Lettere familiari . . . » 3 jio 

170 Vita di Antonio Canova, col Ritr.erami.» 4 5 o 
T77 Missirini. Canzoniere. Seconda edizione. » 2 So 
172 1 Goldoni. Commedie scelte; tre volumi colla 

1 25 * Fila e Ritratto ........ n i 5 00 


! 


00 

80 
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1^5 Chiabrera. Poesie scelte ; con un Discorso 
intorno alfe medesime del P. Francesco 

Soave , e Ritratto fi> 4 a 5 o 

176 Fazio itegli Uberti. Il Dittamondo ridotto a 
buona lezione , colle corrczirni del Cav. 
Fincenzo Monti , giusta la Proposta, e 

con più altre , col Ritratto » 4 60 

» 177 Della Casa. Prose ed alcune Rime, Ritr. » a 80 

178 fiocini. Prose e Versi; col nuovo Saggio su 

la Vita e su le Opere di Canova . . »» i 5 o 

179 Turchi. Prediche alla Corte; Fita e Ritr. n 4 5 o 

180 Niccolini G. B. (Fiorent ). Prose e Versi.»» 3 80 
iSi Pindemonte , Gozzi, Zanoja ed Albarelli- 

Fordoni. Sermoni, con due Ritratti. . » 3 7S 
I Sermoni di Pindemonte separat. n a 00 
1 Sermoni di Gozzi separat. . . »» 1 a 5 

i8a fiezzonico. Opere Scelte, col Ritratto . >» 3 00 

j 83 .Micali. L'Italia avanti il dominio dei Ro- 
186) mani. Terza ediz. , quattro volumi. » io 00 
187 Banali. Descrizioni Geografiche e Storiche, 

colla Prefazione del Prof. Levati, e Ritr. >» 4 6 » 
t 88 SNota. Commedie. Due volumi col Ritratto} 

189^ ediz. rivista daW Aut. V. anche il voi. 260.»» 7 5 o 
igòf Poemi Georgici di Alamanni , Tonsilla , 
e | Lorenzi , B ar affaldi , Spolverini, ducei - 
iqi [ lai e Zaccaria Betti. Due volumi . » 6 00 
Spolverini. La Coltivazione del Riso. »» 1 3 o 

192 Lorenzi. Prose e Versi ; Fila e Ritratto. » 3 00 

— — Della Coltivazione de 1 Monti . »> 1 74 

193 {Fontana. Le Notti Cristiane alle Catacombe 

1941 de 1 Martiri. Due volumi, con figure . n 4 00 
ig 5 Pignoni. Favole e Novelle; Fila e Ritr. »» a 61 
*96 Porzio. Congiura de 1 Baroni del regno di Na- 
poli ; Segni, Vita di Niccolò Capponi; Nardi, 

Vita di Antonio Giacomini; un solo voi. >» 4 0® 

197 I Pindemonte , Giovanni. Componimenti tea- 
e j trali, con un Discorso sul Teatro Italiano; 

198 ( Fita c Ritratto. Due volumi . . . » 6 5 ® 
J99 Arici. Alcune Poesie, rivedute dall’Autore, 

e parie inedite , con Rame e Ritratto. » 2 60 

La Pastorizia, separatamente »* 1 5 o 

aoo Pindemonte Ippolito. Le Prose e Poesie 
Campestri. — Pompei Girolamo, Canzoni 

Pastorali , col Ritratto »» 3 5 » , 

Le sole Prose e Poesie Campestri . » 3 00 

Pompei. Le Canzoni Pastorali . . » t 5 o 


Digitized by Google 



\ 


aoi Dettino. Bibliopea o aia l’ arte di eompor 

libri} feconda edizione, col Ritratto. lir. 5 oo 
303 Giambullari. Lezióni: aggiuntovi l'Origine 
della lingua fiorentina, altrimenti il Gello, 
colla Vita e Ritratto ...... n % 6© 

ao 3 (Segneri. Quaresimale, colla Vita dell’Autore 
3 o 4 « stesa dal Conte G. B. Corniani, e col Ritr. » 7 5 o 
ao 5 Lorenzi. Lettere inedite; col Ritratto . n 3 5 e 
so6 Barbieri , Giuseppe. Opere scelte in prosa 

ed in versi, col Ritratto » ^ 35 

■ ■ ■■ I Sermoni , Epistole e Prose diverse » : 6i 

Le Stagioni, Poesie » i 74 

307 Gamba , Bartolomeo. Alcune Operette. » 3 a 5 

308 Brunacci. Memoria sulla Dispensa delle 

Acque, ed altre operette, col Ritr. e fig. » 3 5 o 

309 Betti , Salvatore. Prose emendate dall’Autore 

medesimo ; col Ritratto v 3 00 

310 Grassi Gius. Sinonimi italiani, e Paralellodei 

Vocabolarj italiano , inglese e spagnuolo. 
Decima ediz. accresciuta di nuovi articoli n 3 00 

31 1 Cordella. Compendio della Storia della Bella 
aia Letteratura Greca , Latina e Italiana. 

3i3 Tre volumi. Seconda edizione . . . n 10 5 «* 

a 1 Pindemonte Ippolito. L’Odissea di Omero, 

e • coll’Indice dei nomi proprj in essa con* 

3 i 5 i tenuti. Due volumi, col Ritratto . . n 6 om 

ai 6 Federici Camillo. Commedie scelte; col Ritr. » 4 60 

317 Guarirli. Pastor Fido, col Ritratto . . » 1 74 

3 18 Btnlivoglio Card. Lettere con note grama- 

ticali del Biagioli ; Vita e Ritratto . »» 3 00 
3 ig Tassoni. La Secchia Rapita, col Ritr. . n a 00 
aao Paradisi Agostino e Gio. Opere Scelte in 

prosa ed in versi . » a 3 o 

aai f \lengotti. Idraulica fisica e sperimentale, 
e v Opera coronata dall’ Accad. della Crusca. 

333 1 Quinta edizione. Due volumi. . . » 5 00 

aa 3 Odescalchi. Prose scelte, col Ritratto . n a 6» 

aa 4 Mengotti. Del Commercio de’ Romani ed 

il Colbertismo. Edizione XI. . . , *» 3 00 
aa 5 t Cesari. Vita di Gesù Cristo e sua Religione , 

a 3 o< sei volumi, li. edizione » :5 66 

a 3 i Bartolommeo da S. Concordia. Ammae- 
stramenti degli Antichi; con Riir. - . » a 61 

a 3 a t Pindemonte Ippolito. Elogi di letterati ita- 
a 33 t liani, due volumi , li. edizione . . . v> 5 5 o 
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a34 Gioia. Dell' Ingiuria, «lei danni, del sod- 
disfacimento e relative basi ili stima , ec. 
coll’Elogio scritto da Romagnosi. Il rdizl. 3 *5 
*35 J Cesari. I Fatti degli Apostoli che seguono 
a36 < alla Vita di Gesù Cristo, due volumi . » 5 ai 

a37 Novelle, con Aggiunte. Ediz. V. . » i 74 

a38 Mascheroni. Nuove ricerche sull’Equilibrio 
delle Volte, coll’Elogio scritto da Ferd. 

Landi, con Riir. e 5 tavole in rame. » 3 5» 
a3g Pindemonte Ippolito. Epistole in versi — 

Lettera del Prof. Ilario Casarolli sulla 
Mitologia e sul Romanticismo — Arminio, 
Tragedia con due Discorsi . . . . » 3 5o 

— ... . Le Epistole e Lettera del professor 

Casarotti » I 

Le sole Episole . . . . » 1 1 5 

- — L’Arminio separatamente . » i 74 

*4° Taverna. Operette diverse per ammaestra* 

mento de’ fanciulli , col Ritratto. . . » 5 oo 

Prime letture de’ fanciulli ...» i 5o 

Novelle morali e Racconti storici . » a o» 

Lezioni morali tratte dalla Storia. » i 74 

*4 l \ Cavalca. Volgarizzamento delle Vite de’ 
u46 * SS. Padri: lesto di lingua, sei voi. » i5 66 
«47 Perego. Favole sopra i doveri sociali ad 
uso delle scuole d’Italia, con giunta di 
un saggio sopra i doveri di sè stesso. » 3 oo 
*48 Manno. De’ Vizj de’ Letterati , Libri due. 

Seconda ediz. con Ritratto . . . . n a 6 i 

*49 Parto li. Trattato dell’ Ortografia Italiana. » 1 7 <| 

*5o Cesari. Vita breve di S. Luigi Gonzaga, col 

Ritratto del Santo in litografia ...» i 74 
*5( Giullari. Le Donue più celebri della Santa 

Nazione, con otto Ritrattini. ...» a 61 
a5a ( Mastrofini. Teoria e Prospetto o sia Di- 
) zionario Critico de’Verbi Italiani conju- 
e ) gati , specialmente degli anomali e tnal- 
a53 [ noti nelle cadenze, due volumi . . . » 9 00 

>54 Allertano, Giud. da Brescia. Trattati tre. » a 00 
a55 Muratori. Della Regolata divozione dei cri- 
stiani , trattato, con Ritratto. . . . » a 3o 

a56 Minzoni. Rime e Prose » 1 So 

*57 Genovesi. Logica per i Giovanetti ...» a 3o 
a58 Talia. Lettere sopra la filosofia morale. 

Seconda edizione » 1 75 
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209 Algarotti. Il N<*utonianismo per le ilanie. /ir. i 75 
260 Nota. Terzo volume di Commedie , che se- 
guono i volumi 188 e 189 . . . . » 3 5 o 

afii t Soave. Istituzioni di Logica , Metafìsica ed 

264 / Etica, quattro volumi » 8 00 

a 65 I Grossi. Quaresimale e Panegirici ; due vo~ 

266/ lumi , con IlUralto » 5 22 

267 I Pallavicino- Sforza. Del Bene. Libri quattro; 

268/ due volumi con Ritratto » 5 22 


269 Roberti. Dell’Amor verso la ratria . . n 1 

270 Sografi. Commedie scelte » 2 5 o 

271 ( Ganganelli (Papa Clemente XIV). Lettere 

272 / ed altre opere , due volumi con Ritratto 0 6 5 o 
nqZK Venisti Ignazio, di Como. Prediche quare- 

274 I simali ; due volumi » 5 22 

275 Panegirici e Discorsi Sacri . . . *> 2 3 o 

276 Lampredi. Del commercio dei popoli neu- 

trali in tempo di guerra . .... n 3 f<to 

277 \Pallavicino-Sforza , Cardinale. Istoria del 

282/ Concilio di Trento, sei volumi . . » i8'oo 

283 l Genovesi. Diceosina o sia filosofìa del giusto 

284 I e dell 1 onesto , due voi. col lìitr. dclPA.» 5 2» 

285 l Galiani. Della Moneta , Libri cinque , colla 
286/ Vita scritta da Custodi. Due voi. IV. ediz.» 4 ®° 


287 l Tornielli Girolamo. Quaresimale postumo , 

288 / due volumi «5 22 

289 Panegirici »» 1 74 

290 1 Montecuccoli. Opere Militari corrette , ac- 
« | cresciute ed illustrate da G useppe Grassi; 

291 due volumi con Ritratto » 6 00 

292 Costa. Della Elocuzione. — Accio. Ragiona- 

mento sulle arti liberali e sulle scienze n 1 o 5 

293 Massucco. Discorsi sacri ed Elogi. II ediz.n 2 ìo 

294 Mastrojini. Le Usure, Libri tre. II. ediz. » 3 5 o 

295 {Soave. Elementi d’Aritroetica. Ediz. corretta 

296 \ sulle precedenti. Due volumi con Ritratto. » 5 00 

297 Muratori. Del governo della peste e della 

maniera di guardarsene; aggiuntavi la Re- 
lazione della peste di Marsiglia, e Ritr. »> 3 5 o 

298 l Racconti e Pitture di co- 

- n a.... ) sturai, con Ritratto. »» 3 00 
* Btrl0l °“ *• °P erC Tragedie quattro rifatte 

299 | dalPAutore, e Ritr. n 3 5 ® 
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3oo Cesari. Morti dei Persecutori della Chiesa, e 
Beni grandissimi che la Religione cristiana 
portila tutti gli stati degli uomini, Dis- 
sertazioni tre con Ritratto . ... • lir. 

3ot (Cesari. Fiore di Storia Ecclesiastica, Ragio- 
.1 nainenti, coi Cenni su la vita e le opere 
al l dell’Autore pubblicati dall’Ab. Gius. Ma- 
3o6l nuzzi , sei volumi col Ritratto. . . n 

307 I Galluppi. Elementi di filosofia , divisi in 
3ogl cinque parti, e compresi in tre volumi.» 

3 10 Cesari. Rime gravi e Rime piacevoli, col- 

l’Elogio storico scritto dall’ ab» Bresciani» 

311 Vita del B. Gio. Colombini, con parte della 

Vita d’alcuni primi suoi Compagni, scritta 
da Feo Beicari, ristamp. sull’ediz. delCesari.» 
3ta Rosellini- Fantastici. Commedie pei Fan- 
ciulli. Terza edizione ...... * 

ai3 Mascheroni. Problemi di Geometria, con 
aggiunte del Cap. Socchi e 5 tavole . •> 
3i4 r Tamburini, Pietro. Lezioni di Filosofia mo- 
1 rale, e di naturale e sociale diritto sulle 
al | tracce del Prospetto di un Corso della me* 
) desima, e dei diritti dell’uomo, e delle so- 
li 7 v cietà , volumi quattro col Ritratto . » 

3 18 Fabroni, Adamo. Istruzioni elementari di 
Agricoltura, con note di G. A. Giobert.» 
Iip Pollini. Catechismo Agrario, coronato dal- 
l’Accademia d’Agricoltura, Commercio ed 
Arti di Verona, e premiato dalla Fioren- 
tina della Crusca. Terza edizione . . n 

Sao Marciteci. Saggio Analitico-Ckimico sopra 
i Colori Minerali e mezzi di procurarsi gli 
artefatti, gli Smalti e le Vernici, ed os- 
servazioni fatte dal medesimo sopra la pra- 
tica del dipingere ad olio tenuta ne’ loro 
migliori tempi dalle scuole fiorentina, ve- 
neziana e fiamminga, colle Note di Pietro 
Palmaroli , Romano, ristauratore di quadri 

antichi. Terza edizione » 

3ai Busonc da Gubbio. L’Avventuroso Ciciliano, 
romanzo storico seritto nel i3ir, pubbli- 
cato per la prima volta in Firenze Panno 
i83* da G F. Nott » 


3 io 

18 00 
7 5o 
3 aS 

a 61 
» 

3 5o 


io 44 
a 3o 

3 5o 


a 61 


3 So 


Digitized by Google 



Volumi finora pubblicali della BIBLIOTECA 
SCELTA DI OPERE GRECHE E LATINE 
tradotte in lingua italiana. Edizione in 16 g recarla 
sopraffina levigata e coi Ritratti degli Autori. 

i ( Tacito. Opere tradotto da B. Davanzali 
al | colle giunte e supplimenli del Brotier, 

4 ( tradotti da Raf. Pastore, ^ voi. Ital lir. 12 oo 

5 Virgilio. L 1 Eneide tradotta da Annibai 

Caro /colla Vita e Ritratto. . . » 3 5o 

6 Celso. Della Medicina, Libri otto, volga- 

rizzamento di G. A. Del Chiappa » 4 6o 

7 Sallustio. Congiura Catilinaria c Guerra 

Giugurtina,volg.daFr. Bart.da S.Conc.n a 6i 

8 Lampredi. Diritto Pubblico Universale o 
^ sia Diritto di Natura e delle Genti, volga- 

a rizzalo dal dottor Defendente Succhi,! I. 
it er/iz.rivedutaecorrettasultesto;4eo/. »» 9 io 
la Cornelio Nipote .Le Vite degli Eccel- 
lenti Comandanti, recate in lingua ita- 
liana da Pier Domenico Soresi, col testo 
latino a fronte; e col Riir. delP Autore. » a 3o 
La sola traduzione italiana » i 74 

13 Demoslene. Le Aiinghe per eccitare gli 

Ateniesi contra Filippo Re di Macedonia, 
volgar. ed illustr. con Prefaz. ed Annotaz. 

Storiche dal P. F. V. Barcovich; col Rii.» a 3« 

14 Cicerone M. T. Orazioni scelte, recate 

in lingua italiana a riscontro del testo, 
e corredate di note da G. A. Cantora. » 3 00 

15 Cesare. Commentar) , recati in italiano 

da Camillo Ugoni, colPaggiunta di uo in- 
dice gmerale delle materie; e Riir. n 4 60 

16 Floro L. A nneo. Delle Gesta de 1 Romaui. 

Trad. da Celestino Mastucco, IL ediz. n a 61 
>7 Cicerone M. T. I tre Libri dell 1 Oratore 
e recati in lingua italiana a riscontro del 
18 testo da G. A. Cantora, due volumi. » 6 5o 
ly Ovidio. Le Metamorfosi recate in altret- 
e tanti versi italiani da Giuseppe Solari 
20 col lesto a fronte, due volumi, li. ediz.» 5 65 
La sola traduzione italiana » 3 25 
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•a x Kempis . Della Imitazione di Cristo; Libri 

quattro tradotti dall’Ab. Ant. Cesavi. I.l. i 74 
33 Sallustio tradotto da littorio Alfieri »> 1 5 o 

a 3 Cicerone. 1 Frammenti de 1 sei libri della 

Repubb. volg. dal principe Odescalchi.n 1 74 
a 4 Cicerone. Le Tusculane tradotte in lin- 
gua italiana , con alcuni Opuscoli del 
traduttore cav. G. F. G. Napione. » 3 75 
a 5 Longino. Del Sublime — Demetrio Fa- 

lereo. Della Locuzione. ♦> a 60 

Le suddette Opere separatamente, n i 3 o 
a6 Aristotile. La Rettorica fatta in lingua 

toscana dal comm. Annibai Caro, n 3 00 

27 La Poetica volg. dal Castelvetro. » a 00 

38 Omero. Iliade, tradotta in prosa da Aless. 

Ferri , con annotazioni e fig. »> 3 5 o 

39 (Omero. Odissea tradotta da Ippolito 
j Pindemonte. Prima edizione milanese, 

« \ a cui si aggiugne la tavola delle cose 
I notabili e dei nomi proprj in essa con- 
3 o‘ tenuti, due voi. col /turano. » 6 00 

3 i Saffo , Avventure; ed Erostralo, Vita =r 

di Alessandro Verri. » 3 3 o 

3 a Orazio. Op«re tradotte da Stefano Pai - 

lavicini e dal P. Luca Ani. Pagnini. » 3 5 o 

33 Petrarca. Opere filosofiche, prima tra- 

duzione dal latino » 3 00 

34 Cicerone, M. T. I tre Libri degli Offizj 

o Doveri della Vita , volgarizzali dal 
cavalier Tommaso Gargalla, marchese 
di Castellentini, prima eàiz. milanese. » a 00 
35 1 Ovidio. Le Lettere scritte dal Ponto 
e | a’suoi amici, tradotte ed illustrate con 

36 ( note da Gius. Ani. Galerone.Vo 1 . due» 5 «O 

37 La Chioma di Berenice, poema di Calli- 

maco tradotto da Valerio Catullo , 
volgarizzato ed illustrato da Ugo Fo- 
scolo, con Paggiunta delle Vite di 
Berenice e di Tolomeo Evergete di 
E. Q. Visconti, c delle Lettere filo- 
logiche sul Cavallo alato d'Arsiuoe di 
V. Monti, col hiiralto del Fosco lo. >» 
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BIBLIOTECA 

SCELTA 

PI OPERE TEDESCHE 

TRADOTTE IN LINGUA ITALIANA 

Edizione in 16 gr., carta sopraffina levigata 
e coi Ritratti degli Autori. 

VOLUMI FINORA PUBBLICATI 

1 De Sonncnfrls Scienza del Buon Governo lir. a 3o’ 
a Meiners. Storia del! i Decadenza de’ Costumi, 
delle Scienze e della lingua dei Romani 
nei primi secoli dopo la nascita di G. C. 
Traduzione dal tedesco di Antonio Raineri. 

Opera che serve come d 1 introduzione a 
quella di Gibbon sulla decadenza e rovina 

del Romano Impero » 3 a5 

3 r De Scheidlrin. Analisi della Processura Ci- 
1 vile Austriaca ovvero Schiarimenti sul Re- 
1 gelamento Giudiziario Civile ; traduzione 
1 dal tedesco di Gaetano Senoner. Arricchita 
al J di Note, Leggi, Module per ciascun atto, 

3 non che di un Indice ragionato ed adattato 
i >1 vigente Regolamento generale del Pro- 
r cesso Civile pel regno Lombarbo-Veneto, 

6 \ quattro volumi , per Associazione. . » i 4 oo 



DELLA FALSAC ACIA 

0 ROBINIA - 
( ROBINIA PS E VDACA CIA ) 
SUA COLTIVAZIONI! 

O SIA 

Metto sicuro di rimediare in breve tempo alla mancanza 
di Legna, e di animare il coltivatore lombardo ad una 
più estesa propagazione del Gelso 

MEMORIA 

bEt SIGNOR 

GIOVANNI COLOMBETTI 

DI CREMA 

/VVVl*Wt'VVV\*VV*/VVV\/WV% 

Pretto Austr. tir. i. 5o Ilal. tir. i. 3o 

ÉAA»l»»»A«.»«àl . ----- — 

VVww VVVV WWWVV w»»» WW 

INDICE DELLE MATERIE. 

Capo I. Dei vantaggi della Robinia paragonata agli 
alberi che fra noi si coltivano. 

Capo II. Del Semenzaio e del Vivajo. 

Capo III. Delle località, e del terreno più adattato 
a questa pianta. 

Capo IV. Sul modo di formare il Bosco e le Siepi. 
Avvertenze particolari relative alla coltivazione 
della Robinia. 

Catalogo delle piante nostrali e forestiere per le 
nostre pianure, con un cenno delle più piegiatc 
per il loto rapido accrescimento, in una tavola 
separata. 
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LE USURE 


[BRI T R 

. ' 

DISCUSSIONE 


DELL’ab 



SECONDA SVIZIO 

OZILA 


T.lDhlOTE C'jt se j 

: :» ^v. 

Prezso Auslr. lir. i'-ò^ ììàl. lir. 3 

■ ' ’ . ... | 

;^ A W 3 ^ 4 

<— »<3x \ mbe Ie-Leltere di dub distintissimi Person 
de quali pecedouo .ua la\oro si degnamente 
boralo c discusso dal n’oJlro Auloré-, e quanl 



accenna la Biblioteca lineano. i'pj N.° CLJ 
|^<mese di giugno, i83», alisi,, pag. 399 , mi dis 
t-X^dal dover andar in iraccrajdi'ullewbri.leslimqr 


{ — «^aai dover anaar in iraccra x cuuueiHori„iesiim 

autorevoli per dimostrare. 'alMéliore esser 
jf .a 


;uu*opera di sómmo prcgiocdji, lungo tempo 


rata, come cosa che debbMù'&ìeroe .tranquill 

_i. _ i_ -a : ,i„i 


£ che lo più dilicata coscienza in merito del 
.^T^di Usura di cui in essa si tratta.' ' 




Tralasciando dunque di ragionare su quest 
t ^dposiinj -altro non mi rimane -cHe augurarmi 
<— < nevolenza de’miei Associali, bramoso altenipc 
{i^^che gradiscano le mie cure ^ 'iOce^sa'uti , dir* 
offerir loro ciò che di più dggrioi sì antico, 
moderno , usci dalla penna "di uomini egregi , 
I^T'S-aparsero tanta Lice sulle scienze, lettere ed , 
»“Q 


•X £>. 


awK 




ì 
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